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Prove generali 
per lo sciopero 
sociale

Il 14 novembre 2014 si è rotto un tabù: 
che a scioperare siano solo i lavoratori 
“garantiti”.
Il percorso che ha portato a questo 
nuovo progetto di riaggregazione e 
riunificazione delle forze sociali viene 
da lontano. Molti dei soggetti ancora 
oggi promotori di questa proposta 
vengono dalle esperienze dello scio-
pero precario, dello sciopero delle 
donne, oltreché dai collettivi e dai sin-
dacati conflittuali che lo sciopero “nor-
male” lo hanno sempre fatto.
Lo sciopero sociale del 14 novembre 
ha dato vita a circa 60 manifestazioni 
in altrettante città italiane e, a detta 
del Ministero dell’Interno, ha visto la 
partecipazione di circa 60 mila mani-
festanti. Le manifestazioni più riuscite 
- sia per numero che per rappresen-
tanza sociale - sono state quelle di Na-
poli e Roma.
Gli obiettivi più immediati ricalcavano 
in qualche misura le piattaforme de-
gli scioperi indetti dal sindacalismo di 
base del 24 ottobre e del 14 novembre: 
contro le politiche di austerity, contro 
il Jobs Act, contro i tagli al welfare, per 
un salario minimo “europeo” ricono-
sciuto a tutte le attività sociali. Ma la 
prospettiva è quella di un movimento 
che sia in grado di strappare anziché 
concordare condizioni di vita e di la-
voro che siamo dignitose sotto tutti i 
punti di vista. Quindi non solo reddito 
ma anche casa, servizi pubblici (scuo-
la, sanità e trasporti) e libertà sociali.
Per sintesi conviene citare alcune delle 
elaborazioni prodotte dal movimento, 
in questo caso dal blog del laborato-
rio bolognese: “Il 14 novembre è stato 
più di un inizio. Non solo per la buona 
partecipazione di piazza e le importanti 
percentuali di adesione che lo sciopero 
sociale ha ottenuto a Bologna. E nean-
che per l’inattesa copertura mediatica 
che ha portato lo sciopero in cima alle 
colonne dei principali giornali. 
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Aldo Marchetti autore del libro “Fabbriche 
aperte. L’esperienza delle imprese recupe-
rate dai lavoratori in Argentina” (Il Mulino, 
2014) in novembre ha presentato il suo la-
voro presso una libreria triestina. Per l’inte-
resse che questo tentativo di autogestione 
suscita proponiamo alle lettrici e ai lettori 
la trascrizione dell’incontro. Ci dispiace 
che l’autore non abbia memoria di quella 
che si può considerare la più grande espe-
rienza di autogestione nella lunga storia 
del movimento operaio. Ci riferiamo alle 
fabbriche (ma anche ai campi) gestite dai 
lavoratori finalmente senza padroni nella 
Spagna del 1936. Questa rivoluzione dal 
basso, con la sua sperimentazione su larga 
scala, ha rappresentato un grande esem-
pio, che non si ferma a quel paese e al quel 
periodo, ma suggerisce passi concreti sulla 
difficile strada dell’emancipazione umana.
Aldo Marchetti, sociologo di origine trie-
stina, studiò all’Università Cattolica di 
Milano. Nel 1968 fu espulso per la sua par-
tecipazione assai attiva al movimento stu-
dentesco nel quale scoprì, assieme a molti 
altri, di essere refrattario alla cieca obbe-
dienza e a vivere come un soggetto fedele 
all’autoritarismo clericale e accademico.

 
Che interesse può avere per noi, e per 
una situazione come quella triestina, 
questa esperienza delle fabbriche recu-
perate dagli operai in un paese così lon-
tano come l’Argentina?
Credo che ci siano due buoni motivi per 
cui questa vicenda sia divulgata. 
La prima ragione è che induce un cer-
to ottimismo. Diciamolo sinceramente, 
non ci troviamo in una bella situazione. 
Soprattutto sembra che molti dei valori 
che hanno formato la nostra generazio-
ne - come l’altruismo, la generosità, la 
solidarietà - stiano declinando. Almeno 
ai nostri occhi.
Proprio uno psicanalista argentino ha 
detto che questo è il periodo delle “pas-
sioni tristi”, ma questi eventi vanno in 
direzione opposta: ci danno un grande 
esempio di solidarietà operaia e popo-
lare.
Un secondo motivo di interesse è dato 
dal fatto che molte imprese, anche in Ita-
lia, sono in crisi e in molti casi non si vede 
una via d’uscita. C’è il caso, in Friuli, della 
Ideal Standard di Pordenone che è stata 
trasformata, o si sta cercando di trasfor-
mare, in cooperativa, con molta difficol-
tà. Esistono in questo momento in Italia 
almeno trenta o quaranta imprese en-
trate in crisi e recuperate dai lavoratori. 
Molte di queste si sono trasformate in co-
operative e hanno aderito alla Lega delle 
cooperative, alla Confcooperative. Io sto 
seguendo personalmente una realtà di 
questo tipo vicino a Milano, a Trezzano 
sul Naviglio, si chiama Ri-Maflow (www.
rimaflow.it). Il problema è che se ne parla 
troppo poco.
Invece è una strada che può essere per-
corsa, in alcuni casi, per uscire dalla crisi 
in modo diverso da quello a cui siamo 
abituati, cioè con l’aiuto dello Stato, op-

pure con l’acquisto dell’azienda da parte 
di un altro imprenditore e via di seguito.
Queste due ragioni mi sembrano suffi-
cienti per avvicinarci al movimento del-
le fabbriche recuperate in Argentina. Io 
la definisco la più grande esperienza di 
autogestione nella storia del movimento 
operaio e nella storia dell’industria, nata 
dal basso da parte degli operai stessi e 
non per iniziativa dei governi o di altri 
soggetti esterni.
L’autogestione jugoslava la conosciamo 
un po’, ho in mente le fabbriche occupa-
te in Italia dopo la Prima guerra mondia-
le, le imprese occupate dopo la Seconda 
guerra mondiale, i Consigli di fabbrica di 
quel periodo e altre situazioni. Ma l’espe-
rienza argentina è quella, in questa fase 
storica, più lunga e più corposa di im-
pianti gestiti direttamente dagli operai, 
senza essere guidata dall’alto. [Ndr: pur-
troppo lo studioso Aldo Marchetti dimenti-
ca la spontanea collettivizzazione operaia 
delle fabbriche, in Catalogna ma non solo, 
nel 1936-39]
La prova delle fabbriche recuperate non 
è nuova, è abbastanza conosciuta nel 
mondo. La famosa giornalista canadese 
Naomi Klein ha fatto su questo tema un 
documentario (The Take-La presa, 2004) 
proiettato anche alla Mostra del cinema 
di Venezia, sono stati scritti molti libri, 
c’è stata molta ricerca. Personalmente 
sono andato in Argentina, ho cercato di 
ricostruire gli eventi e ho scritto il libro 
perché mi sembrava un fatto che ci può 
stimolare molto. 
Com’è nata questa esperienza? Quali 
sono le cause, i motivi per cui è sorta, 
è cresciuta e si è sviluppata? Siamo di 
fronte a più di 250 imprese argentine 
appartenenti a diversi comparti (metal-
meccanico, tessile, giornali quotidiani, 
imprese di servizi, frigoriferi, ambulatori 
e alberghi), che sono gestite dai lavora-
tori, in autogestione. Riguardano quindi 
più di 15.000 lavoratori e per l’economia 
argentina non è poco, in quanto si trat-
ta di un paese che ha industrie non di 
grandi dimensioni come i paesi europei. 
Questo movimento prende avvio da una 
crisi economico-politico-sociale, nei pri-
mi anni di questo secolo, con l’apice nel 
2001. L’Argentina è andata incontro ad 
una decadenza che non è molto diversa 
da quella che stiamo affrontando noi. La 
differenza maggiore è che l’Argentina è 
precipitata in pochissimo tempo mentre 
la nostra crisi si trascina nel corso degli 
anni senza che noi riusciamo a capire 
quali siano le possibili vie di uscita.
ll crollo argentino ha grosso modo le 
stesse caratteristiche del nostro e ha 
una sua matrice potenzialmente identi-
ca: il dispiegarsi senza controllo di quei 
principi del neoliberismo, della scuola di 
Chicago e che sono gli stessi ai quali si 
stanno attenendo i governi oggi in Eu-
ropa, negli Stati Uniti e in altre parti del 
mondo.
Il neoliberismo spietato, in America La-
tina, aveva coinciso, ai suoi esordi, con 
le dittature militari. Una dittatura ha 

prove generali 
per lo sciopero sociale

Argentina: l’esperienza 
delle fabbriche recuperate

Quel migliaio di precarie e precari, lavo-
ratori e lavoratrici dipendenti, migranti, 
disoccupati e studenti, che ha sfilato per 
le strade di Bologna la mattina del 14 e si 
è poi ritrovata in piazza Re Enzo nel tardo 
pomeriggio, ha fissato una pratica espan-
siva per aggredire uno spazio politico che 
sfugge tanto alla concertazione sindacale, 
quanto a ogni mediazione rappresenta-
tiva. Uno spazio situato tra lavoro e non 
lavoro, tra chi ha ancora “diritto” allo scio-
pero e chi rischia di pagarne il prezzo con 
il licenziamento, tra chi ha un permesso 
di soggiorno e chi non ce l’ha, tra chi vie-
ne formato alla precarietà e chi l’ha cono-
sciuta sulla sua pelle. Uno spazio, cioè, in 
cui il regime del salario imposto da anni di 
politiche di precarizzazione e di smantel-
lamento del welfare sembrava aver reso lo 
sciopero una parola priva di contenuto.”
Per chi, come noi, è stato interno a que-
sto dibattito, emerge la chiarezza e la 
consapevolezza maturata all’interno del 
movimento di andare oltre le forme clas-
siche della rappresentanza e della ge-
stione del conflitto.
Già nel dicembre del 2010 aleggiava 
la parola d’ordine “Non ci rappresen-
ta nessuno” che diede vita anche ad un 
numero unico nel quale studenti e pre-
cari denunciavano i fattori della crisi e la 
loro alterità a tutte le rappresentanze per 
quanto radicali fossero. Un invito all’au-
torganizzazione che ha continuato a in-
contrare consensi in questi anni.Oggi di 
fronte alle macerie sociali prodotte dalla 
crisi chi è sceso in piazza il 14 novembre 
può dire alle istituzioni, senza timore di 

smentita, “voi non rappresentate nessu-
no”.
Ne consegue una sempre più diffusa 
consapevolezza che le risposte alla cri-
si vengono dall’autorganizzazione e 
dall’autogestione.
Alcuni dei collettivi (soprattutto precari 
e femministe/queer) mantengono con-
nessioni a livello internazionale nell’am-
bito del network strike-meeting rian-
nodando i fili di una prospettiva che sia 
già transnazionale e, tendenzialmente, 
internazionalista.
Alcuni dei laboratori per lo sciopero so-
ciale stanno funzionando – al di là delle 
scadenze – come delle assemblee per-
manenti autoconvocate facendo emer-
gere dai territori e della insorgenze 
sociali pratiche di ricomposizione che 
spiazzino chi vuole governare il conflit-
to per ricondurlo dentro le logiche della 
rappresentazione politica o sindacale.
Continuano le mobilitazioni anche dopo 
la partecipata assemblea “nazionale” di 
Napoli del 30/11. Qualcuno vorrà attra-
versare lo sciopero di CGIL e UIL ma la 
maggior parte dei collettivi continua a  
lavorare per percorsi che non si possono 
intersecare in nessun modo con chi ha 
voluto concertare la gestione della crisi.
Un progetto, insomma, che ha buoni pre-
supposti per ridare slancio al movimento 
di liberazione dalla schiavitù del salario e 
dall’oppressione dello stato.
Niente di nuovo, direbbe qualche barbu-
to, vecchio, anarchico. Appunto!

RedB



governato l’Argentina dal ’76 al ’83 e ha 
causato 30.000 morti, desaparecidos. 
Sono stati messi in atto secondo manua-
le tutti i principi del neoliberismo, utiliz-
zando a piene mani la farmacopea messa 
a disposizione dalla scuola di Chicago 
e dagli economisti del consenso di Wa-
shington, Friedman e compagnia bella.
Quei principi che vediamo attuarsi ora 
anche da noi: la privatizzazione di tutte 
le imprese pubbliche e dello stesso si-
stema di welfare, la ritirata dello Stato da 
qualsiasi strumento di regolazione dell’e-
conomia di mercato, il decentramento 
della contrattazione collettiva e l’inde-
bolimento delle organizzazioni sindacali, 
l’apertura dei mercati agli investimenti 
esteri in modo indiscriminato. Inoltre 
rileviamo l’indebitamento progressivo 
nei confronti del Fondo Monetario Inter-
nazionale e degli altri istituti di credito 
esteri.
Le ricette della farmacopea neoliberista, 
in un contesto come quello argentino 
(con un’economia molto diversa dalla 
nostra, più fragile dal punto di vista della 
produzione industriale e più dipendente 
dall’estero), ha provocato in pochissimo 
tempo il disfacimento del 2001.
La disoccupazione rapidamente è arri-
vata al 20%, il 50% della popolazione è 
sprofondato sotto la soglia di povertà, le 
fabbriche hanno cominciato a chiudere a 
migliaia, i capitali sono fuggiti all’estero e 
contemporaneamente il pagamento del 
debito internazionale ha soffocato com-
pletamente ogni possibilità di ripresa 
dell’economia del Paese.
La ciliegina sulla torta è stata la decisione 
da parte del governo di bloccare i conti 
correnti per evitare che i capitali conti-
nuassero a fuggire all’estero. Solo che 
chi aveva i grossi capitali li aveva già fat-
ti scappare prima e quindi è stato il ceto 
medio a imbattersi in questa misura che 
era stata detta del “corralito”, da “corral” 
che è il recinto degli animali. Quello era 
il recinto che il governo aveva posto per 
il recupero dei risparmi: in una settimana 
una famiglia poteva prelevare soltanto 
200 dollari dal conto corrente. Questa 
è stata la goccia che ha fatto trabocca-
re il vaso e che ha portato alle giornate 
insurrezionali vere e proprie del Natale 
del 2001: gli argentini sono scesi in piaz-
za agitando le pentole vuote, con assalti 
ai McDonald’s, alle banche, distruzione 
dei bancomat, saccheggi e, non dimen-
tichiamolo, quaranta morti. A quel punto 
il governo ha dichiarato il default (cioè 
il non pagamento del debito con l’FMI), 
fantasma che ogni tanto viene agitato in 
alcuni paesi europei.
Il governo De la Rua allora si è dimesso 
[Ndr. ed è fuggito in elicottero per evita-
re il linciaggio!], il paese è piombato nel 
caos e molti imprenditori piccoli e medi 
cercando di salvare il salvabile, hanno 
chiuso le loro imprese. Poi, hanno ten-
tato di vendere le macchine e scappare 
all’estero e hanno utilizzato tutti i trucchi 
possibili: non pagando gli stipendi per 
qualche mese, non pagando i contributi 
sociali e falsificando i bilanci.
Questo è il terreno su cui i lavoratori han-
no occupato gli stabilimenti in gran par-
te per impedire che le imprese portasse-
ro via le macchine e gli impianti. Ciò che 
del resto è successo anche qui, vicino a 

noi, a Pordenone, quando un mese fa, cir-
ca, l’impresa ha cercato di portare via le 
macchine dell’Ideal Standard e l’impresa 
è stata difesa dai lavoratori.
Questa è la parte più straordinaria dell’e-
sperienza che ho fatto: quando ho co-
minciato a parlare per questa ricerca con 
gli operai delle imprese recuperate, do-
centi universitari, sindacalisti spiegavo 
come in Italia, da un po’ di anni a questa 
parte, si vive in un’atmosfera di “depres-
sione civica”. Mi è stato fatto notare, da 
parecchi dei miei interlocutori, come 
questa stessa atmosfera sia stata vissuta 
in Argentina per un lungo periodo dopo 
la fine della dittatura militare e durante 
gli anni del governo peronista Carlos Me-
nem e poi quello radicale di Fernando De 
la Rua. In questi anni, mi è stato detto, 
sembrava di vivere esattamente come io 
descrivevo l’Italia di adesso: nessun risve-
glio dal punto di vista culturale-politico, 
depressione per tutti coloro che coltiva-
vano ideali di solidarietà, completo disin-
teresse nei confronti della vita politica, 
grande ostilità nei confronti della figura 

di un leader esibizionista come Menem. 
Ma non vorrei fare paralleli con una fi-
gura che ha dominato la scena politica 
italiana negli ultimi anni… Quando gli 
operai hanno occupato le fabbriche per 
difendere il luogo di lavoro, c’è stata una 
sorpresa generale e subito dopo grande 
mobilitazione da parte della popolazio-
ne, in particolare dei rioni. A loro volta i 
quartieri erano in lotta perché si era cre-
ato un forte movimento di disoccupati in 
quel periodo, (in Italia siamo al 40% tra i 
giovani, 14-16% in generale, non siamo 
molto lontani). Il movimento era chiama-
to dei “piqueteros”, dai picchetti organiz-
zati nelle strade. C’era perciò una mobi-
litazione sociale che immediatamente 
ha aiutato le fabbriche negli scontri con 
la polizia. Questa, su ordine della magi-

stratura, cercava di liberare le fabbriche 
occupate, ma i quartieri si mobilitavano 
e le difendevano.
Per riprendere la produzione però era 
necessario un expertise, una conoscenza 
delle tecniche produttive, gli imprendi-
tori se n’erano andati ma anche impiegati 
e tecnici si erano licenziati. Malgrado la 
crisi un quadro intermedio, un tecnico, 
riusciva ancora a trovare lavoro.
Si sono mobilitate le università, gli stu-
denti, i docenti, singoli professionisti o 
gruppi, giornalisti. Queste persone du-
rante il tempo libero andavano ad aiuta-
re l’impresa per la contabilità e altro. C’è 
stata non soltanto la difesa contro le in-
cursioni della polizia e i tentativi di sgom-
bero, ma un grande sostegno affinché si 
potesse continuare a lavorare.
Gli stessi sociologi e docenti universitari, 
che per mestiere sono più sensibili a que-
sti fenomeni, erano sconvolti. Dopo la 
ripresa della produzione, a gestione so-
stanzialmente operaia, la solidarietà che 
prima i quartieri avevano espresso (in Ar-
gentina le industrie sono ancora dentro 

le città, questo facilita molto lo scambio 
tra fabbrica e quartiere) continua ancora 
oggi. 
Sono diventate delle imprese aperte e 
così cambia completamente il modo in 
cui noi intendiamo un’impresa industria-
le. Oggi le fabbriche sono aperte a una 
serie di iniziative di rapporto con i quar-
tieri: vi sono state fondate scuole, ambu-
latori, asili nido, vengono tenuti corsi di 
danza, corsi di tango, spettacoli teatrali, 
cicli di proiezioni cinematografiche. L’im-
presa recuperata ha quindi restituito la 
solidarietà che aveva ricevuto all’am-
biente circostante.
Da questo punto di vista credo che que-
sta sia un’esperienza quasi unica.
Sono 250 le imprese recuperate, cresciu-
te nel corso del decennio, e si sono co-

stituite in movimento collettivo. Ecco la 
chiave di volta che ha consentito di so-
pravvivere e di ottenere poi degli spazi 
d’azione anche dal punto di vista istitu-
zionale. Sono nate forme di rappresen-
tanza e quindi hanno la possibilità di agi-
re in modo concorde per fare pressione 
sulle realtà politiche, sulla magistratura, 
sulle amministrazioni locali.
Molte amministrazioni locali hanno in-
cominciato a riconoscere il lavoro di tali 
fabbriche, in alcuni casi hanno affida-
to delle commesse e queste imprese si 
sono associate tra di loro in modo tale da 
passarsi le commesse una all’altra. Anche 
questo è un principio che contraddice 
assolutamente quelli della competizione 
e della concorrenza così caro alla tradi-
zione liberista. Si scambiano le commes-
se ed anche i lavoratori e le macchine, 
quindi c’è una solidarietà anche interna. 
L’amministrazione pubblica ha comincia-
to a guardare al fenomeno delle imprese 
recuperate in modo diverso e i rappre-
sentanti di queste imprese hanno avuto 
incontri anche con il governo di Nestor 
Kirchner. Hanno quindi avuto un’aper-
tura minima di credito con un fondo 
messo a disposizione dal governo, sono 
state costituite da parte del governo 
delle agenzie di consulenza finanziaria 
economica per la formazione professio-
nale aperte alle imprese recuperate. E’ 
cambiato in parte anche il modo in cui i 
sindacati hanno guardato a questo mo-
vimento che originariamente contrasta 
completamente con la tradizione del sin-
dacalismo peronista argentino.
Il sindacato, inizialmente molto ostile, dal 
momento che ha visto che l’esperienza 
continuava a svilupparsi, non demorde-
va e anzi si radicava, ha iniziato ad aiuta-
re.
C’è stato poi il grande aiuto da parte 
dell’università e dei gruppi professio-
nali: gli studenti andavano in fabbrica 
a sistemare le macchine, i docenti tene-
vano corsi per l’amministrazione e altro. 
Il governo ha dato dei sussidi alle impre-
se recuperate, le quali si sono date uno 
statuto di cooperative. Secondo la legge 
argentina le cooperative godono di alcu-
ni sussidi: 800 pesos al mese dello stipen-
dio di ogni dipendente di una cooperati-
va vengono pagati dallo Stato. Questo fa 
rizzare un po’ i capelli a chi vorrebbe che 
il movimento fosse del tutto autonomo, 
ma in tutto il mondo le cooperative go-
dono di alcuni benefici per la loro impor-
tanza sociale. Del resto le imprese private 
godono di altrettanti e, forse maggiori, 
benefici e vengono anche queste finan-
ziate dallo Stato…

trascrizione a cura di Alessandro Parlante

NOTA: E’ noto che le Istituzioni non “aiuta-
no” mai per solidarietà, un valore estraneo 
a chi è abituato a gestire un potere gerar-
chico. Se fanno qualcosa di simile, vuol 
dire che cercano di aumentare il controllo 
sul movimento spontaneo e ciò si vedrà 
nel corso dell’esperienza. Così è successo in 
tanti casi analoghi. L’iniziativa della espro-
priazione delle fabbriche in crisi è comun-
que interessante in quanto dimostra le po-
tenzialità di emancipazione dei lavoratori 
e della popolazione.
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27 novembre  2014 in via del bosco 
52/a a Trieste: in una sede affollata 
da molti giovani interessati a capirne 
di più e mentre alcuni curdi distri-
buivano il loro the e burek, Yilmaz 
Orkan, rappresentante in Italia del 
Congresso Nazionale Curdo ha par-
lato di problemi enormi, sia teorici 
che pratici.
Per iniziare ha ricordato che il popolo 
curdo, oggi formato da circa 50 mi-
lioni di persone, fu vittima dell’accor-
do tra le potenze coloniali di quasi 
un secolo fa quando queste decisero 
di dividerlo brutalmente tra quattro 
Stati: Turchia, Siria, Iraq e Iran (quasi 
metà dei curdi risiede, perseguitata, 
in Turchia).
Yilmaz ha poi informato che il Par-
tito dei Lavoratori Kurdi (PKK), nato 
nel 1978 e per decenni orientato in 
senso marxista-leninista, sta condu-
cendo da una dozzina di anni una 
sofferta riflessione sui propri principi 
ideologici e ha definito una possibi-
le una via politica non autoritaria. Lo 
scopo è di far uscire il Medio Oriente, 
e quindi il mondo intero,  da fanati-
smi religiosi, manovre delle grandi 
potenze, interessi delle multinazio-
nali, burocrazie corrotte e altre “ame-
nità” di questo tipo.
L’impegno attuale di una parte im-
portante dei curdi che continuano 
ad ascoltare Abdullah Ocalan (ora 
prigioniero in un’isola carceraria in 
Turchia, da cui propone un accordo 
di pace tra turchi e curdi) è caratte-
rizzato da una lotta globale, cioè di-
retta non solo contro gli agguerriti 
e feroci nemici dello Stato Islamico 
(SI). In realtà si cerca di raggiungere 
finalmente una società diversa, fon-
data sul complesso equilibrio tra cul-
ture diverse, tra l’umanità e la natura, 
tra i generi femminile e maschile. [Su 
questo piano hanno avuto una no-
tevole influenza i libri di Murray Bo-
okchin, filosofo e militante anarchico 
statunitense, sull’ecologia sociale. I 
suoi scritti sono stati tradotti in mol-
te lingue, tra cui il turco. NdR]
Che non sia un’impresa facile, e che 
si stia procedendo tra contraddizioni 
e condizionamenti, risulta evidente 
considerando il contesto regionale 
in cui si muove questa aspirazione 
che appare, e in parte lo è, come una 
spinta utopica. Infatti questa regione 
è sconvolta da eventi scoraggianti: 
guerre in corso da decenni, oppres-
sione sistematica delle donne, vio-
lenza tra popoli giustificata da con-

flitti religiosi, sequestri e uccisioni di 
massa di questi o quegli “infedeli”, 
sfruttamento cieco e autolesionista 
delle ricchezze produttive. 

Ecco il quadro nel quale si fa notare, 
con una forza sorprendente, un pro-
getto sociale che - ha ribadito Yilmaz 
-, è offerto a tutta la popolazione del 

Medio Oriente: dagli arabi ai persia-
ni, dagli israeliani ai turchi, dai curdi 
ad altri gruppi meno numerosi, ma 
egualmente importanti per mante-
nere la pluralità e la diversità del pa-
norama umano e naturale.
Il loro programma politico e sociale 
ha quattro gambe: l’etnicità intesa 
come riconoscimento culturale di 
diversità e parità tra le varie etnie; 
il femminismo considerato un ele-
mento qualificante in una regione 
dove le donne sono, quasi sempre, 
valutate come esseri inferiori; l’auto-
difesa armata che è una condizione 
inevitabile per resistere ed esistere di 
fronte agli attacchi del SI; l’economia 
sociale  ed ecologista. Quest’ultima 
caratteristica è, secondo l’esponente 
curdo, la più importante. Nel proget-
to attuale del PKK, e delle sue artico-
lazioni, esistono bisogni fondamen-
tali che l’economia del futuro deve 
garantire a tutti: educazione, sanità, 
casa, cibo, vestiti, acqua. 
Questo progetto, che non sta solo 
sulla carta o nei discorsi ma cerca di 
fare passi concreti ogni giorno, risul-
ta scomodo e pericoloso per diversi 
stati del Medio Oriente in quanto so-
stiene una nuova e giusta gestione 
dei territori e delle collettività uma-
ne. Ad esempio, lo Stato iraniano 
teme che, attraverso la sua minoran-
za curda si possa “contagiare” quella 
società che, anche se è poco noto, 
mostra fermenti di cambiamento 
e di progresso. Si pone ovviamente 
il problema di come portare avanti 
questo modello di autogestione e di 
liberazione, a sfondo laico e sociali-
sta, all’interno di Stati fortemente ca-
pitalisti come la Turchia. E proprio i 
capitalisti hanno la responsabilità di 
aver aizzato i conflitti tra i popoli del 
Medio Oriente per gestire meglio i 
loro interessi e il loro potere.
A livello internazionale esistono de-
gli ostacoli molto pesanti. Secondo 
l’Unione Europea, e in particolare per 
la Germania, il PKK è inserito nella li-
sta delle formazioni “terroriste” nella 
quale, per un paradosso incredibile, 
non figura la Stato Islamico. Invece la 
prospettiva di questa organizzazio-
ne curda è quella di “Vivere insieme” 
abolendo le frontiere e sostituendo 
la macchina dello Stato con il “Con-
federalismo democratico”. Ciò sarà 
possibile con una lotta, senza sosta 
ma creativa e partecipata, contro 
ogni forma di colonialismo. Yilmaz ha 
ricordato che si tratta di un obbietti-

vo già realizzato nella storia: proprio 
un secolo fa un grande continente, 
l’America Latina, ha raggiunto quasi 
del tutto la fine dell’oppressione co-
loniale europea.
L’organizzazione dell’autodifesa è 
una parte significativa del movimen-
to di Kobane e della Rojava (Siria del 
Nord) che ha dimostrato come la co-
scienza di battersi per una società 
libera ed equa possa valere molto 
di più delle armi. La resistenza del-
la città di Kobane è stata oggetto 
dell’attenzione mondiale per diverse 
settimane in quanto qui si è fermata 
l’espansione dello SI che sembrava 
inarrestabile. La scarsa, o nulla, con-
vinzione dei componenti l’esercito 
iracheno, costituito sulla carta da 
circa 160.000 combattenti e forag-
giato dagli Stati Uniti (anche con 
carri armati a prova di bazooka e altri 
strumenti bellici modernissimi e sofi-
sticati), ha portato alla fuga precipi-
tosa dei soldati di fronte all’avanzata 
dello Stato Islamico. Da ciò deriva il 
fatto che ora l’esercito del “Califfato” 
dispone di armi potenti recuperate 
tranquillamente nei depositi delle 
caserme irachene. Si è trattato perciò 
di una sorta di regalo, involontario o 
meno, dello zio Sam agli integralisti 
islamici. D’altra parte le forze arma-
te dello SI sono sorte con il sostegno 
dell’Occidente  che le ha usate in Si-
ria nella guerra civile contro Assad. 
E poi, come in altri casi - l’iracheno 
Saddam Hussein contro l’iraniano 
Khomeini; Bin Laden e i suoi contro i 
sovietici nell’Afghanistan di decenni 
fa,… - lo strumento si è rivelato am-
bizioso e infido per i finanziatori. 
Nel dibattito successivo all’interes-
sante discorso di Yilmaz sono emer-
se varie questioni di rilievo. Un pri-
mo intervenuto ha criticato le scelte 
politiche del PKK che, al di là di di-
chiarazioni di principio condivisibili, 
ha ceduto di fronte al governo turco 
che tiene in galera il suo leader. Inol-
tre varie organizzazioni di sinistra, 
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Riportiamo parte del comunicato 
“Contro il terrore dello Stato e del-
la religione. Libertà per il popolo” 
della Commissione di Relazioni 
Internazionali delle Federazioni 
Anarchiche (CRIFA), a cui aderisce 
anche la Federazione Anarchuca 
Italiana. 
In base alla nostra posizione, 
siamo contrari a qualsiasi inter-
vento militare di forze mondiali 
o regionali. Sappiamo che ogni 
intervento statale sarà contra-
rio alle trasformazioni sociali in 
atto. 
Le donne sono ampiamente 
partecipi di tutti gli aspetti della 
società e dei gruppi di resisten-
za. Ciò vuol dire una rivoluzione 
femminile contro il maschilismo 
e la società feudale. Probabil-
mente è uno degli aspetti più 
importanti della situazione at-
tuale.
La DAF (sigla del movimento 
Azione Rivoluzionaria Anar-
chica) è un’organizzazione li-
bertaria della Turchia che dà 
assistenza ai rifugiati e a quelli 
che lottano contro l’avanzata 
dello Stato Islamico. Lanciamo 
un appello a tutte le organiz-
zazioni anarchiche del mondo 
affinché organizzino manife-
stazioni di sostegno di fronte 
alle ambasciate, nelle piazze, in 
ogni luogo dove sia possibile, 
per diffondere l’informazione e 
costruire un appoggio diretto 
alle organizzazioni anarchiche 
di Turchia, Kurdistan e di qua-
lunque altro luogo dove si lot-
ta contro la barbarie religiosa e 
l’oppressione statale.

Roma, 4-5 ottobre 2014

ateneo libertario friulano

che si ritrovano all’interno del Con-
siglio Nazionale Curdo che unifica 
ogni tendenza politica, avrebbero 
commesso l’errore di auspicare l’in-
tervento aereo degli Stati Uniti per 
bombardare le forze dello SI. Un ri-
corso ad una potenza colonialista, 
quindi.
Yilmaz ha replicato che è semplice-
mente impossibile per i curdi, an-
che i più rivoluzionari, combattere 
contro tutti i possibili nemici armati. 
Si tratta di fare delle opzioni per so-
pravvivere all’interno di un territorio 
già devastato dai conflitti. In questo 
senso, ad esempio, non si sta svol-
gendo una lotta aperta contro due 
regimi peraltro politicamente non 
certo amici: l’Iran e la Siria. Occorre 
resistere ai pericoli più grossi e in-
combenti perciò evitare le battaglie 
non urgenti. In fin dei conti, ha ri-
badito Yilmaz, è il popolo che deve 
decidere dove opporsi subito con la 
forza e dove cercare un equilibrio 
sostenibile. Ancora, bisogna tener 
conto della situazione tecnico-mili-
tare: per distruggere i terribili carri 
armati prodotti dagli Stati Uniti, e 
ora in mano allo SI, serve l’interven-
to di un’aviazione efficace mentre i 
guerriglieri di Kobane e della Rojava 
possono solo combattere con armi 
leggere e poco più.
Un secondo intervento ha centrato 
il problema cruciale della sperimen-
tazione di una società liberata e 
fraterna che risente, e gravemente, 
dello scontro bellico e delle sue esi-
genze che riproducono, quasi sem-
pre, modelli gerarchici. Le esperien-
ze di autogestione popolare, come 
quelle delle comunità zapatiste nel 
Chiapas, servono per individuare la 
via di uscita dalla gabbia militare e 
per dare spazio alla vita civile. In fin 
dei conti, anche le numerose col-
lettività della Spagna rivoluzionaria 
del 1936 costruirono, per non molto 
tempo, una nuova società, ma do-
vettero soccombere di fronte alle 

necessità di vincere la guerra contro 
i franchisti. A questo scopo anche 
gli anarchici dovettero accettare gli 
aiuti interessati dell’Unione Sovieti-
ca pur sapendo che le conseguen-
ze del suo intervento si sarebbero 
fatte sentire ben presto. Ancora una 
volta “la guerra ha divorato la rivo-
luzione”. Ed è possibile oggi evitare 
questi esiti negativi?
Un terzo intervento ha posto la 
domanda: “Il vostro progetto, così 
avanzato e concreto, è realizzato, 
almeno in parte”? Yilmaz ha rispo-
sto che, nella misura permessa dal 
contesto bellico, nei tre “cantoni” 
della Rojava si sta procedendo a ge-
stire dal basso le risorse naturali, sia 
quelle agricole che quelle petrolife-
re.
A questo punto è sorta una doman-
da collegata: “Com’è possibile che, 
in un discorso ecologista, si preveda 
l’utilizzo del petrolio, tipica fonte di 
energia non rinnovabile, inquinan-
te e distruttiva dell’equilibrio natu-
rale?”. In questo caso la risposta si è 
fermata alla considerazione, peral-
tro ovvia, che la situazione medio-
rientale è notevolmente diversa da 
quella europea e che i dati di par-
tenza non possono essere ignora-
ti anche se portano seri problemi 
come quelli di tipo ecologico.
In conclusione Yilmaz, anche a 
nome della ventina di curdi presen-
ti, ha ringraziato per l’ospitalità e la 
solidarietà espresse. Al tempo stes-
so ha affermato che questo movi-
mento confederalista democratico 
potrà fare passi avanti se, a livello 
mondiale, ci saranno azioni di ap-
poggio sia con la corretta infor-
mazione sia con aiuti concreti. Tra 
questi risultano molto utili le colla-
borazioni con gruppi di infermieri e 
medici disposti a partecipare di per-
sona allo sforzo immane della Roja-
va e di altri territori curdi.

Claudio Venza

La catastrofe climatica è in arrivo

Dobbiamo unire la lotta di classe con la 
lotta ecologica per una società autoge-
stita e sostenibile.

Il sistema capitalistico ed autoritario ten-
ta di far credere che è possibile risolvere 
i problemi della crisi climatica all’interno 
della sua logica di sfruttamento e rapina 
delle risorse naturali.
 
La risposta è: la lotta di classe con-
tro lo sfruttamento di tutte e tutti  i/le 
proletari/e deve coniugarsi con la lotta 
ecologica contro lo sfruttamento della 
natura.
La catastrofe globale, alla quale stiamo 
andando incontro, in questo secolo, ri-
schia di trovarci incapaci, da un lato, di 
ridurre i danni alle persone e all’ambien-
te e, dall’altro, di ricostruire una società 
a misura umana e compatibile con la na-
tura.
Quindi è necessario prepararsi, sia teori-
camente che praticamente, per affronta-
re una situazione del tutto nuova.

Questo comporta una sostanziale mo-
difica del nostro modo di pensare, fon-
dato sulla normalità fenomenologica ed 
inadatto a capire le cause e le dinamiche 
degli eventi eccezionali che hanno inco-
minciato a manifestarsi.
Si tratta di mettere di nuovo assieme temi 
classici quali: Pensiero ed Azione; Lavoro 
Manuale e Lavoro Intellettuale; Teoria 
e Pratica, ma in una prospettiva radical-
mente ecologica e non-gerarchica, per 
sviluppare contenuti e strategie all’altez-
za delle sfide che abbiamo di fronte.
Il modello autogestionario classico 
dell’anarchismo va rinnovato ed imple-
mentato con nuovi contenuti per lanciar-
si nella sfida della sostenibilità; una sfida 
che possiamo e dobbiamo vincere.

Da www.info-action.net : Assemblea di 
fondazione dell’Ateneo libertario friulano 
19/10/2014

comunicato CRIFA
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Il 16 ottobre 2014, a Rovereto, si è svolto il pro-
cesso di primo grado ad un compagno, auto-
re di un articolo apparso nel maggio del 2012 
sul n.15 del giornale anarchico “Invece”. Il rea-
to contestato è “istigazione alla violenza”.
L’articolo riguarda un libro scritto da Pierpa-
olo Sinconi, capitano dei carabinieri. Egli ha 
partecipato alle missioni di guerra in Bosnia 
Erzegovina, Kosovo ed Iraq. Ha insegnato 
presso centri di formazione per il peacekee-
ping in Africa, America, Asia ed Europa. Fa 

parte del gruppo di esperti in peacekeeping 
e peacebuilding dei paesi del “G8”. E dal 2006 
insegna Diritto Internazionale e Diritto Inter-
nazionale Umanitario presso il Centro di Ec-
cellenza per le Stability Police Units di Vicen-
za. 
Nonostante l’articolo fosse firmato, i Ros di 
Roma e Trento hanno svolto indagini per indi-
viduare chi fosse l’autore, da lì le perquisizioni 
nel settembre 2013.
Al processo l’accusa ha portato come testimo-

ni il capo dell’Anticrimine dei Ros di Trento, un 
ufficiale dei Ros di Roma e il capitano Sinconi.
Le loro argomentazioni riguardo l’istigazione 
erano fondate sulla ideologia del compagno 
autore dello scritto, sul ruolo del giornale “In-
vece” a livello nazionale ed internazionale, 
sulla storia degli anarchici in Trentino, le loro 
pratiche e i vari lavori di documentazione fat-
ti per portare avanti le lotte. 
In particolare l’accusa ha insistito molto sul 
lavoro su Finmeccanica fatto dai compagni,  

“Una piovra artificiale. Finmeccanica a Rove-
reto”. Questo opuscolo è stato messo in rela-
zione al ferimento dell’AD Roberto Adinolfi 
avvenuto a Genova nel 2012, insistendo sulla 
consequenzialità tra il pensiero e l’azione de-
gli anarchici.
Il PM De Angelis ha chiesto 2 anni e 8 mesi di 
reclusione. Il giudice ha condannato il com-
pagno a 1 anno 3 mesi.

Anarchiche ed anarchici di Rovereto e Trento

La guerra! Ti rendi conto di ciò che 
significa? Conosci parole più terribili di 
questa? Non ti porta alla mente immagini 
di massacri e carneficine, di assassinio, 
di saccheggio e di distruzione? Non ti 
sembra di udire le scoppio del cannone, le 
grida lamentose dei morenti e dei feriti? 
Non ti par di vedere il campo di battaglia 
punteggiato di cadaveri? 
1929
Alexander Berkman

Fin da quando ero bambino ho vissuto 
con la guerra negli occhi, i carri armati 
sul confine vicino a casa mia a causa 
della guerra in Jugoslavia nel 1991, 
gli aerei che partivano da Aviano per 
andare in Afghanistan passando sopra 
la mia testa, la mia famiglia che negli 
anni ‘50 dovette andarsene dall’Istria 
per una guerra voluta dai fascisti e da 
chi voleva nuovi confini e nuovo Pote-
re. 
Crescere vedendo ogni sera in televi-
sione gli orrori perpetrati da uomini e 
donne che si prestano ad uccidere per 
conto di altri uomini e donne che non 
hanno scrupoli a commettere i peg-
giori delitti per i loro interessi.
Leggere a quattordici anni i testi di 
Giulio Bedeschi, Mario Rigoni Stern, 
Primo Levi, parole che avevano co-
minciato a incrinare la mia visione del 
mondo. Quando scoppiò la guerra in 
Afghanistan nel 2001 mi sentii impo-
tente, capii che era necessario fare una 
svolta per fermare tutta quella violen-
za.
Alla fine è stata l’idea anarchica a farmi 
capire che si può fare sempre qualcosa 
contro la guerra e contro tutte le ingiu-
stizie di questo mondo, e che per fer-
marle non bastano le buone intenzio-
ni ma servono anche azioni concrete, 
perché chi vuole la guerra difenderà 
sempre i suoi interessi con la violen-
za, la propaganda, l’offuscamento del 
pensiero libero e “della parola”.
Il 28 ottobre del 2010 fui arrestato a 
Trento durante un’azione che vole-
va segnalare la responsabilità di quei 
carabinieri che erano stati invitati dal 
prof. Toniatti, insegnante di Giurispru-
denza di Trento, e dall’ELSA, a parlare 
delle cosiddette “Missioni di Pace”. È da 
tempo che lo Stato italiano definisce 
le sue missioni di guerra con la parola 
pace. Ci dicono che ci stanno proteg-
gendo per il nostro bene, quando io 
vedo milioni di persone in fuga dalle 

loro bombe e da quegli uomini merce-
nari finanziati e armati per gli interessi 
dell’industria bellica e per i loro inte-
ressi geopolitici. 
Il Capitano dei carabinieri Pierpaolo 
Sinconi quel giorno mi arrestò incre-
dulo che qualcuno avesse toccato il 
suo vestito e che io, anche dopo esse-
re stato ammanettato e malmenato, 
davanti a tutti gli urlassi “assassini”. 
Così ho deciso di scoprire che mestie-
re facesse veramente. Lui non è un 
semplice carabiniere perché non lavo-
ra in una caserma qualunque, lavora 
alla caserma Chinotto di Vicenza nel 
centro del COESPU. In questo centro 
vengono insegnate tecniche contro-
insurrezionali alle polizie dei paesi in 
cui la guerra viene perpetrata dagli 

Stati occidentali. Questo centro, come 
altri, è stato creato perché lo Stato, 
qualunque Stato, ha paura che la gen-
te stanca della guerra, delle menzogne 
e dello sfruttamento si ribelli, e peggio 
ancora che prenda coscienza del fatto 
che senza Stato si può vivere liberi.
Il signor Sinconi è responsabile del 
perpetuarsi della guerra nel mondo; 
nell’articolo uscito sul giornale anar-
chico “Invece” nel maggio 2012 ho ri-
badito questa sua responsabilità, che 
avrà per sempre, che è lui che bom-
barda e massacra anche se indiret-
tamente, è lui che tramite i tribunali 
internazionali dell’ONU trova la giusti-
ficazione giuridica alla violenza degli 
Stati.
Io penso che la lotta fatta da chi vuo-

le liberarsi da tutti i mali del mondo 
è unicamente una legittima difesa an-
che se d’attacco, perché di fronte alla 
guerra, massimo grado di violenza del-
lo Stato dell’industria bellica e di tutti 
quelli che ci collaborano, non si può 
restare più indifferenti.
Anche la Provincia di Trento e la sua 
università, hanno delle gravi responsa-
bilità sulla continuazione della guerra 
oggi, soprattutto grazie alla collabora-
zione con lo stato d’Israele massacra-
tore del popolo palestinese.
Queste sono le stesse istituzioni che 
volevano la base militare a Mattarello 
contro cui noi anarchici abbiamo lot-
tato, perché siamo contro la guerra e 
tutto ciò che la fomenta, idee queste 
che ci sono valse l’accusa di “terrori-
smo” dalla Procura di Trento tramite 
l’operazione “Ixodidae”.
Sempre queste istituzioni vogliono il 
TAV anche in Trentino, che distrugge-
rebbe così la terra, nonostante sap-
piano che in Val di Susa c’è una ampia 
parte della popolazione che sta già 
lottando contro di esso, in uno stato di 
militarizzazione dei luoghi in cui vivo-
no.
Ribadisco che i terroristi sono gli in-
dustriali bellici, quelli che utilizzano le 
proprie mani ed ingegno nella costru-
zione degli armamenti e delle nuo-
ve tecnologie, coloro che quelle armi 
le utilizzeranno contro altri uomini e 
donne per gli interessi di Stato e delle 
multinazionali, quelli che la guerra la 
giustificano tramite la filosofia, la reli-
gione, la giurisprudenza. 
Voglio portare qui la mia vicinanza a 
quei ragazzi e ragazze israeliani che 
quest’estate hanno rifiutato di com-
battere contro il popolo Palestinese, 
a quelle donne che in Ucraina hanno 
bloccato le strade per il fronte e hanno 
bruciato gli uffici dove c’erano le liste 
di arruolamento dei loro figli, padri 
e compagni con lo slogan “Né con la 
Russia né con l’Ucraina, per la Rivolu-
zione Sociale”, ad Ilya Romanov, anar-
chico rinchiuso in prigione in Russia 
per aver cercato di distruggere un uffi-
cio di reclutamento nella città russa di 
Nižnij Novgorod rimanendone ferito.

Abbasso la guerra!
Viva la lotta per la libertà!
16/10/2014
Rovereto

Luca Dolce detto Stecco

nessuna pace per chi vive di guerra!



Com’è stato ricordato in molte iniziative 
contro la repressione, il recente caso di 
Stefano Cucchi è particolarmente esem-
plare. Stefano, giovane fragile, morì in 
carcere a Roma il 22 ottobre 2009. Fu uc-
ciso di fatto da un insieme di complici: chi 
lo arresta (pattuglia dei carabinieri), chi 
lo sequestra (guardie carcerarie di Regi-
na Coeli), chi lo processa (magistrato che 
lo giudica nell’aula bunker del Tribunale 
di Roma), chi lo “cura”e vuole ignorare le 
sue evidenti condizioni fisiche (medici e 
infermieri dell’ospedale romano). I respon-
sabili saranno tutti assolti nel processo 
d’appello del 31 ottobre 2014. L’avvocato 
difensore dichiara alla stampa di aver tro-
vato nell’aula del dibattimento “un clima 
di omertà, come nei processi ai mafiosi”. 
Per chi non conoscesse un altro “omicidio 
di Stato”, ricordiamo l’assassinio del com-
pagno Franco Serantini, avvenuto a Pisa 
nel maggio 1972.

  
Per aver affisso dei manifesti di denuncia 
dell’ennesimo atto repressivo, diversi com-
pagni del Germinal furono incriminati e 
condannati per “vilipendio delle forze di 
polizia”. Lo Stato si conferma come una re-
altà violenta e disumana. E le sue vittime 
privilegiate sono, ieri come oggi, le persone 
considerate “deboli”, cioè non protette. Tra 
i tanti vogliamo citare solo due casi: Pietro 
Greco ucciso in via Giulia a Trieste nel mar-
zo 198 e Federico Aldrovandi massacrato a 
Ferrara nel settembre 2005. Chi non è assi-
stito da forme di solidarietà collettiva può 
essere colpito senza timore di suscitare pro-
teste diffuse. A meno che un movimento, o 
un gruppo di familiari, non si impegnino a 
gridare contro la violenza di Stato e a pro-
muovere manifestazioni di solidarietà alle 
vittime e di pubblica denuncia del mecca-
nismo criminale insito in molte istituzioni.

da (A) rivista anarchica, n. 13 del giugno 1972

Morte di un anarchico 

a cura della Redazione

Domenica 7 maggio è morto nelle 
carceri di Pisa il giovane anarchico 
Franco Serantini, massacrato di botte 
da “ignoti” poliziotti. Il massacro era 
iniziato il venerdì precedente, durante 
una manifestazione indetta per prote-
sta ad un comizio fascista. Durante la 
prima carica eseguita poco dopo le 
18 dalla polizia contro gli antifascisti, 
Serantini rimaneva fermo senza op-
porre alcuna resistenza alla furia co-
stituzionale dei poliziotti, furia che si 
è coperta in passato di innumerevoli 
encomi solenni presidenziali e di elo-
gi di ministri vari. Circondato da una 
decina di poliziotti, il compagno Se-
rantini viene bestialmente picchiato: 
la furia costituzionale degli “agenti 
dell’ordine” contro il compagno Se-
rantini raggiunge delle punte tal-
mente violente che un commissario 
della stessa polizia è costretto ad in-
tervenire e ad arrestare Serantini “per 
sottrarlo alla furia degli agenti” come 
lo stesso commissario ha dichiarato.  
Dopo l’arresto, Serantini viene con-
dotto nella caserma della Celere dove 
rimane a disposizione dei locali po-
liziotti sino alle ore 1.30 della not-
te. Che cosa sia successo a Serantini 
all’interno della caserma della Celere 
non è dato sapere, ma vi sono buoni 
motivi per ritenere che i poliziotti si 
siano serviti di tale arresto soltanto 
per permettere che il pestaggio con-
tinuasse in maniera razionale e senza 
pericolosi testimoni. Nessun commis-
sario inoltre poteva più intervenire 
per arrestare ulteriormente Seranti-
ni e “sottrarlo alla furia degli agenti”.  
Alle 1.30 della notte Serantini viene fi-
nalmente trasportato nel carcere Don 
Bosco e nello stesso istante che Seran-
tini supera il portone del carcere si ve-
rifica una violazione al cosiddetto re-
golamento carcerario, violazione che 
- detto per inciso - ormai è diventata 
una regola ed una precisa prassi intoc-
cabile del sistema repressivo italiano. 
Il regolamento carcerario prescrive in-
fatti che tutti coloro che entrano in un 
carcere nella condizione di arrestati 
debbano passare obbligatoriamen-
te attraverso un controllo medico. E 
tuttavia non si contano più i casi di 
compagni, e di non compagni, i quali 
hanno denunciato - anche nelle aule 
dei tribunali - di aver subito violenze 

fisiche da poliziotti di differente estra-
zione ministeriale, e soltanto dopo 
essere stati ridotti a stracci di uomini 
di aver ricevuto finalmente la grazia 
di venir passati alle carceri senza che 
nessun medico si curasse di prende-
re atto delle loro condizioni fisiche.  
L’autopsia eseguita sul corpo di Se-
rantini ha preso atto dell’esistenza di 
tumefazioni esterne grosse quanto 
un pugno, di un ematoma polmonare 
provocato da un colpo violentissimo, 
di lesioni, lividi in ogni parte del cor-
po e ben due fratture craniche: una 
posteriore ed una parietale. Non si 
può che constatare che il compagno 
Serantini è stato massacrato a furia di 
botte, e ciò non può certamente es-
sere accaduto prima che egli venisse 
trasferito nelle celle della polizia, cioè 
in piazza, perché un uomo ridotto in 
tali condizioni non sarebbe stato in 
grado di reggersi sulle proprie gam-
be. Se l’avessero visitato e conse-
guentemente ricoverato in ospedale, 
Serantini non sarebbe forse morto.  
Dunque oltre ai sadici poliziotti che 
l’hanno massacrato ed ai loro dirigen-
ti che hanno ordinato o consentito 
il pestaggio, anche la direzione del 
carcere è responsabile della morte di 
Serantini. Sabato, a mezzogiorno, Se-
rantini viene interrogato dal Sostitu-
to Procuratore Sellaroli ed anche tale 
interrogatorio rientra nelle formalità 
previste dalla legge. Il Procuratore 
non deve infatti che appurare la reità 
possibilmente confessa dell’accusato. 
Durante l’interrogatorio formale che 
il Procuratore Sellaroli sagacemente 
conduce, con totale soddisfacimento 
della parte lesa (la polizia!), il compa-
gno Serantini dimostra visibilmente di 
stare male. È stato trasportato a brac-
cia dagli agenti carcerari e dichiara di 
sentirsi molto male. Durante tutto il 
periodo dell’interrogatorio, egli man-
tiene il capo appoggiato sulla superfi-
cie del tavolo e l’ematoma , che gli era 
stato prodotto sulla parte posteriore 
del cranio, è ben visibile. Il Procura-
tore Sellaroli non si degna nemmeno 
di appurare se il cittadino che egli sta 
interrogando sia stato sottoposto al 
controllo medico previsto dal regola-
mento carcerario. Unica preoccupa-
zione del degno sostituto Procuratore 
è quindi evitare accuratamente ogni 
possibile intervento che possa avere 
delle noiose conseguenze per la poli-
zia. Se il sostituto Procuratore l’avesse 
fatto ricoverare, forse Serantini poteva 
ancora salvarsi e dunque anche Sella-
roli è responsabile della sua morte. 
Ecco che già la catena di responsabi-
lità per l’assassinio di Serantini passa 
attraverso le principali istituzioni re-

pressive dello stato: la polizia, il car-
cere, la magistratura. Un esemplare 
assassinio di stato. Domenica 7 mag-
gio alle ore 9.30 del mattino Serantini 
muore, e con perfetto tempismo un 
funzionario della questura si precipita 
in Municipio per ottenere l’autorizza-
zione a rimuovere il corpo, tentando 
così di evitare il necessario esame 
medico, formalità decisamente scoc-
ciante anche questa e che secondo i 
poliziotti di larghe vedute andrebbe 
eliminata per non intralciare il “giu-
sto compito delle forze dell’ordine”. 
A questo punto scoppia lo scandalo. 
I giornalisti si lanciano sull’episodio e 
scoprono che “un giovane studente è 
stato ucciso”. Ma neppure tanto scan-
dalo: si tratta di un anarchico e per 
di più di un figlio di genitori ignoti; i 
suoi assassini sono poliziotti e figli di 
buona donna. Perciò la vicenda non 
giunge mai in prima pagina e dopo 
un paio di giorni i giornali non ne par-
lano più. Intanto si sente la solita fitta 
rete di omertà, di reticenze mafiose, di 
scaricabarili. Ed a tappare la bocca ai 
compagni di Serantini ci pensa la po-
lizia impedendo comizi, sequestrando 
volantini, incriminando. Una sola cosa 
ci consola. Ai funerali del compagno 
Serantini non abbiamo ricevuto l’of-
fesa di corone inviate dal Presidente 
della Repubblica né di corazzieri in 
alta uniforme, né di mafie tricolori 
che si contendessero la bara come nei 
films di Al Capone. Quando la bara è 
apparsa uscendo da una fredda sala 
d’obitorio, nessuna folla di borghe-
si e piccolo-borghesi, accecati dalla 
disinformazione televisiva si è iste-
ricamente accalcata per applaudire. 
Solo nel 2009 si sono registrati in Ita-
lia ventisei casi di detenuti morti per 
“cause da accertare”. Chissà quanti 
sono stati i suicidi, le automutilazio-
ni, gli atti di autolesionismo e altro? 
Tutto ciò, unito alle brutalità quoti-
diane del sistema carcerario, porta la 
morte e la disperazione tra le sbarre. 
Dietro la maschera, democratica o 
dittatoriale, ogni Stato è la “legalizza-
zione della violenza”: solo le sue isti-
tuzioni possono usare mezzi violenti 
essendo autorizzati dalla legge appro-
vata sempre dai vertici statali. Le altre 
violenze, anche molto meno gravi della 
sua (come un atto di sabotaggio ad un 
compressore nella Val Susa in lotta con-
tro la TAV devastatrice) sarà conside-
rato azione di “terrorismo”. Chi pratica 
il terrore legalizzato ogni giorno, si de-
dica a criminalizzare gli oppositori reali 
per costringere gli sfruttati a chinare il 
capo e a obbedire. O accetti la subordi-
nazione o conoscerai la vendetta dello 
Stato.
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omicidi di stato e complicità evidenti



Il 20 e il 21 settembre 2014  si è tenuto a Ve-
nezia il convegno di studi “Tu sei maledet-
ta. Uomini e donne contro la guerra: Italia 
1914-1918” organizzato dall’Ateneo degli 
imperfetti di Marghera e dal Centro Studi 
Libertari/Archivio Pinelli di Milano.
Tra i numerosi contributi in cui sono stati 
trattati aspetti diversi del primo conflitto 
mondiale abbiamo scelto di trascrivere 
liberamente l’intervento di Ilaria La Fata, 
ricercatrice del Centro studi movimenti di 
Parma, per conto del quale gestisce l’archi-
vio dell’Ospedale Psichiatrico provinciale.

Questa relazione è frutto di una ricerca 
sul campo. 
Le cartelle cliniche manicomiali di un isti-
tuto non possono essere studiate nella 
loro limitatezza, ma devono essere mes-
se a confronto e legate con tutto quello 
che succedeva negli altri manicomi. A 
maggior ragione ciò vale per quel pe-
riodo di grande sconquasso e di grande 
cambiamento anche per il “manicomio” 
che è stata la Prima Guerra Mondiale.  
Le cartelle cliniche presenti nei manico-
mi sono oggetto di ricerche abbastanza 
recenti: si possono far risalire alla nascita 
dell’Archivio della Follia del 1979, poi-
ché tutto parte dalla legge “Basaglia” del 
‘78 che sancisce che non sarebbero sta-
ti aperti mai più nuovi manicomi e che 
quelli aperti si sarebbero progressiva-
mente chiusi. Alla progressiva chiusura 
dei manicomi ha fatto seguito la progres-
siva apertura degli archivi. Per questo 
motivo e per il fatto che negli anni ‘70 
nasce e si sviluppa la storia dal basso, la 
storia delle persone semplici e delle per-
sone comuni, non è stato niente di più 
facile cominciare a entrare dentro i mani-
comi. Lo scopo era di cercare di tirar fuori 
i vissuti quotidiani di quegli “uomini infa-
mi”, come diceva Foucault. Questi esseri 
umani sono persi nel buio della storia, 
di essi non rimane niente se non quello 
squarcio di luce che il potere, la polizia 
oppure l’autorità manicomiale, gli psi-
chiatri, gettano ogni tanto su di loro. Da 
lì appunto si è iniziato a studiare prima i 
manicomi più grandi (Santa Maria della 

Pietà di Roma) e, nel caso degli studi sulla 
Grande Guerra, tutti quei piccoli ospeda-
letti da campo che furono installati poco 
dopo lo scoppio della guerra sulla linea 
del fronte.All’inizio si sono studiati quei 
ricoverati, fugaci, e poi pian piano si è co-
minciato ad allargare lo sguardo anche 
sui manicomi delle retrovie e pian piano 
della zona territoriale.
Nella relazione mi riferisco agli shock bel-
lici, di quello che gli inglesi avevano defi-
nito lo shell shock, tenendo presente che 
ci sono sempre due soggetti in campo. 
Da un lato i soldati, i ricoverati, i trauma-
tizzati, quelli che un modo di dire popo-
lare aveva definito gli “scemi di guerra”. 
“Scemo di guerra” è entrato molto nell’u-
so comune, forse adesso si sta perdendo 
perché le guerre in Italia sono lontane, 
ma è stato molto usato. Da un lato, dun-
que,  ci sono i soldati che impazziscono, 
che subiscono qualche forma di trauma, 
dall’altro il soggetto che interagisce con 
loro: gli psichiatri e principalmente gli 
psichiatri militari ma anche gli psichia-
tri dei manicomi civili. Questi si trovano 
invasi da un numero di soldati che fa 
crescere il numero complessivo dei ri-
coverati: ad esempio, il manicomio della 
provincia di Parma passa da 400 a 700 nel 
giro di un paio d’anni, dal ‘15 al ‘17, e non 
ci sono gli spazi; il manicomio di Volterra 
passa da 1100 a 1800. 
Risale al 1915 la costituzione del servizio 
psichiatrico militare in cui si cominciano 
a strutturare dei centri di raccolta per i 
traumatizzati nervosi. 
Ci sono sempre questi due soggetti in 
gioco: i soldati e gli psichiatri. Inizio dagli 
psichiatri: chi sono? La psichiatria italiana 
è sempre stata fortemente lombrosiana. 
Cesare Lombroso è davvero il padre che 
vedeva nella degenerazione la regres-
sione atavica dell’uomo delinquente, 
dell’uomo criminale ma anche lo stigma 
della malattia mentale. quindi la possibi-
lità di riconoscerlo per il suo comporta-
mento ma anche per come è fisicamente, 
per come si veste, per come si atteggia, 
per i tatuaggi che porta addosso. Tutto 
questo per gli psichiatri italiani è sempre 
stato il punto di riferimento fondamenta-
le. E quando nel novembre 1914 gli psi-
chiatri inglesi iniziano a teorizzare lo shell 
shock – cioè quello che oggi chiamiamo 
il disturbo post-traumatico da stress, che 
è entrato dopo la guerra nel Vietnam nel 
DSM, il manuale delle Diagnosi di Salute 
Mentale – la sindrome derivante dallo 
scoppio di granate, gli psichiatri italiani 
iniziano a prendere totalmente le distan-
ze e negano la possibilità che la guerra 
abbia qualche causa patogena nei solda-
ti. Quindi i sintomi di tutti quelli che pas-
sano negli ospedali da campo devono 
essere decifrati in altro modo, per esem-
pio come forme di diserzione. 
Tutti i più illustri psichiatri italiani sono 
stati chiamati come consulenti delle va-
rie armate durante la guerra. 
Ernesto Lugaro(1). scrive nel 1917: “Il ter-

mine shell shock ormai di uso corrente 
è adoperato qui in senso larghissimo e 
del tutto convenzionale e abbraccia ogni 
sorta di psicosi da strapazzo bellico. Ben-
ché l’esplosione di un proiettile sia spes-
so la causa immediata dei sintomi più 
impressionanti è pur certo che la malat-
tia si va preparando prima dell’incidente 
finale sotto l’accumularsi dell’eccitamen-
to penoso mantenuto dal continuo fra-
casso delle esplosioni e delle impressioni 
disgustose inevitabili nella vita di trincea, 
delle emozioni terrifiche, dello strapazzo, 
dell’insonnia, della tensione psichica de-
terminata dal pericolo continuo o dalle 
grandi responsabilità degli ufficiali”. E poi 
ancora: “Il massimo ammaestramento cli-
nico che la guerra ci fornisce è appunto 
questo: che le psicosi belliche possono 
presentarsi anche in individui che nella 
loro vita antecedente nulla avevano pre-
sentato di simile e persino in individui 
che per la loro resistenza fisica e morale, 
per l’esempio di energia e coraggio dato 
nella guerra stessa non erano certo tac-
ciabili di debolezza congenita. D’accor-
do. Ma non bisogna dimenticare che nel 
meccanismo genetico di questi disturbi, 
meccanismo che è psichico nei primi 
anelli della catena, entrano in gioco fat-
tori somatici importantissimi. Il cosid-
detto esaurimento psichico ad esempio 
altro non è che un’autointossicazione 
acuta, violenta, persino mortale parifica-
bile sotto tutti i punti di vista a un avvele-
namento di origine esterna”. Cosa dicono 
in sostanza gli psichiatri? Sostengono 
che la guerra non incide sui traumi. L’e-
vento bellico può essere solo un fattore 
scatenante su una debolezza congenita 
che non si sarebbe sviluppata senza la 
guerra, la quale però funziona come un 
innesco. Secondo costoro la guerra in sé 
non provoca nessun tipo di trauma che 
non sia temporaneo. 
Shell shock è il termine con cui viene de-
finita la sindrome da scoppio di granata 
che provocava tremori in tutto il corpo e 
causava dei sintomi di tipo nervoso. Per 
alcuni, in modo un po’ poetico, questa 
sintomatologia è stata anche descritta – 
shell significa conchiglia – come il solda-
to che si richiude dentro una conchiglia e 
non riesce più a comunicare con il resto 
del mondo. 
Per gli psichiatri italiani, per il loro deter-
minismo, per il loro organicismo questi 
sintomi sono assolutamente tempora-
nei, sono connessi a dei problemi di tipo 
nervoso, neurologico e non sono di per 
sé psicopatogeni. Però man mano che 
passano gli anni – soprattutto nel 1917 – 
i ricoverati diventano complessivamente 
40.000; sono tutti quelli che passano al-
meno una volta nei manicomi e di questi 
il 38%, secondo i dati del consulente della 
Seconda Armata Vincenzo Bianchi, subi-
sce un ricovero definitivo. Come al solito i 
numeri lasciano sempre il tempo che tro-
vano. Nel senso che questi sono i solda-
ti ricoverati per i quali veniva compilata 

una cartella clinica e formulata una dia-
gnosi. Si deve tenere presente che la for-
mulazione della diagnosi è sempre lega-
ta all’ingresso del soldato in manicomio o 
nell’ospedale da campo:  è la prima visita 
che fa formulare ai medici una diagnosi 
sulla quale poi non tornano più. Quindi la 
loro prima impressione è quella che vale 
e da cui scaturisce l’etichetta che li bol-
lerà per tutti i mesi successivi, anche per 
gli ulteriori ricoveri perché alcuni di que-
sti soldati subiranno più di un ricovero.  
Negli ospedaletti da campo si stava per 
pochissimo tempo, dopodiché si veniva 
inviati ai manicomi nella zona di perti-
nenza del reggimento. Non si poteva 
però stare ricoverati in manicomio – tran-
ne coloro che continuavano a manifesta-
re comportamenti considerati psicotici o 
nevrotici – per più di due o tre mesi. Poi 
si veniva progressivamente allontanati 
dalla zona del fronte passando di mani-
comio in manicomio, si veniva portati, 
se si era veramente considerati dei ma-
lati psichici, nel manicomio della propria 
provincia, perché fino dal 1904 i manico-
mi sono, per legge, pertinenza della pro-
vincia. A ogni passaggio in manicomio i 
medici dovevano formulare una diagnosi 
che però molto spesso non differisce da 
quella precedente. Ci si limita a leggere 
la relazione del medico che aveva stilato 
la prima diagnosi e che accompagnerà i 
malati per tutto il loro iter tranne che per 
i simulatori. Per questi ultimi, quando ci 
si accorge che il comportamento psico-
tico è un comportamento simulato l’at-
teggiamento cambia un po’... perché in 
genere nelle relazioni il termine preciso è 
“rispedito all’autorità militare”, che avreb-
be poi preso gli opportuni provvedimen-
ti.
Nel corso degli anni questo determini-
smo, questa convinzione che la guerra 
non c’entra niente con la produzione di 
psicopatologie viene un po’ sfumato. A 
fronte dell’aumentare dei soldati, dell’au-
mentare delle psicosi, dell’aumentare 
delle nevrosi, anche gli psichiatri militari 
sul campo, che dovevano tenere presen-
te il modello del soldato forte, non ma-
lato, assolutamente non minato, iniziano 
a sfumare le proprie convinzioni, ricono-
scendo che la guerra può essere talvolta 
un agente scatenante di patologie con-
genite. Il principio ispiratore rimane però 
sempre saldo, improntato alla presunzio-
ne della predisposizione biologica alla 
malattia mentale e anche alla necessità 
di impedire l’ingresso nell’esercito di per-
sone deboli o “degenerate”, con un’azio-
ne di adeguata esclusione preventiva. La 
difesa della patria andava perseguita nei 
confronti di possibili perturbatori dell’or-
dine interno non meno che verso i “ne-
mici” esterni.
L’obiettivo era quindi quello di avere 
soldati “sani” sotto ogni punto di vista, 
da quello fisico a quello psichico, che ri-
uscissero ad adattarsi senza traumi alla 
vita militare, Quali sono allora le forme di 
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“Scemi di guerra”: tra follia e ribellione



sopravvivenza, un modo per ribellarsi di-
ciamo d’istinto alla violenza (di cui invece 
si ha coscienza. E allora c’è una frase che 
è abbastanza significativa di Nietzsche in 
Al di là del bene e del male del 1886 che 
dice: “A volte la follia stessa è la masche-
ra, il volto che nasconde un sapere e una 
conoscenza fatale e davvero certa”. 

trascrizione di Stefano Crosara
revisionata da Ilaria la Fata

     E. Lugaro, recensione a G. Elliott Smith and T. H. 
Pear, Shell Shock and its lessons, «Rivista di pato-
logia nervosa e mentale», fasc. 5, vol. XXII, maggio 
1917, p. 324. Lugaro (Palermo, 1870 – Salò 1940) 
è stato uno dei più illustri psichiatri italiani tra la 
fine dell’Ottocento e la prima metà del Novecen-
to. A lui, insieme a Ernesto Tanzi, si deve la stesura 
del Trattato delle malattie mentali, pubblicato nel 
1905 e utilizzato da moltissimi psichiatri italiani.

2) Lo storico Antonio Gibelli è uno degli studiosi 
che in Italia si è occupato più a lungo dei muta-
menti del paesaggio mentale che la guerra pro-
voca nelle persone, a partire dall’analisi dei loro 
diari, dei loro epistolari ma anche da documenti 
“ufficiali” come le cartelle psichiatriche. Tra i suoi 
lavori è da segnalare soprattutto L’officina della 
guerra. La Grande Guerra e le trasformazioni del 
mondo mentale, Bollati Boringhieri, Torino 2007 
(1 ed. 1991).
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“Questo mio libro di interviste raccoglie 
emozioni imbastite di memoria storica: 
vi è una visione di genere, trasversale e 
diretta, vi è un bisogno impellente di ca-
pire, vi è una voglia incredibile di comu-
nicare. Come libro di storia orale ha tanti 
punti deboli, ma il suo punto forte è l’en-
tusiasmo di fare ricerca attraverso il rac-
conto, la parola, lo sguardo, l’emozione e 
l’empatia, ossia la capacità  e la voglia di 
mettersi “al posto dell’altro”, sapendo che 
non si è, né si sarà mai, al posto di nessun 
altro.”

Tratto dall’introduzione del volume “Donne contro” 
di Isabella Lorusso  edito nel 2013 da CSA editrice.

(1)

psicosi, quali sono le differenti patologie 
con le quali i soldati si presentano nei 
manicomi? Sostanzialmente sono quel-
le di origine nervosa, ma ci sono anche 
delle psicosi, si sviluppano delle nevrosi 
che hanno a che fare naturalmente con 
le emozioni, ad esempio con la paura, 
con l’orrore. Il quadro che è stato usato 
come immagine che propaganda questo 
convegno è molto emblematico. E’ un 
quadro di un pacifista e si vede perché 
non c’è niente dell’eroismo dei soldati, 
è un po’ come se fosse l’urlo di Munch. 
Potremmo immaginarci questi occhi 
fissi sbarrati e questo soldato potrebbe 
stare urlando perché vede l’orrore ma 
potrebbe avere anche la bocca aperta e 
spalancata per lo stupore. La sindrome 
stuporosa è proprio una delle prime dia-
gnosi che vengono formulate. Sindrome 
stuporosa: questi soldati rimangono a 
occhi e bocca aperti, incapaci di parlare, 
perdono l’uso della parola, rimangono 
immobili, perché è come se avessero vi-
sto talmente tanto orrore che davanti ai 
loro occhi c’è questo, continuamente. Ci 
sono diversi casi di ricoverati, più o meno 
in tutti i manicomi,  che rimangono fis-
si a guardare il vuoto stesi a letto. Fanno 
un’unica cosa: piangono. 
In  tutta la filmografia della Grande Guer-
ra c’è sempre la figura del matto, prima o 
poi qualcuno ce lo mette sempre. Ne cito 
uno solo: Orizzonti di gloria di Kubrick del 
‘57, un film simbolo che parla della Gran-
de Guerra ma parla in fondo di tutte le 
guerre, infatti in Francia è stato a lungo 
censurato. Ebbene, c’è una sequenza in 
cui il generale va tra le trincee per invi-
tare i soldati all’assalto e c’è questa figu-
ra di un fante con un mezzo sorriso, con 
lo sguardo perso nel vuoto e il genera-
le dice: “allora sei pronto per andare in 
guerra?”, questo non gli risponde, allora 
il generale gli chiede: “ma insomma cosa 
pensa tua moglie?” e lui comincia a pian-
gere e dice: “mia moglie non la vedrò 
mai più”. E visto che i film devono chia-
rire un po’ di più, un altro soldato spiega 
al generale che questo soldato è vittima 
di uno shock da battaglia. Il generale ri-
sponde arrogante: “gli shock da guerra 
non esistono, andate all’attacco”. 
Questa fissità di atteggiamento è davve-
ro un elemento costante che non passa 
subito dopo il ritiro dal fronte. Molti psi-
chiatri dicono: gli diamo un momento di 
riposo, non una licenza, perché la licenza 
avrebbe significato dei ritardi oppure la 
possibilità di raccontare quello che ave-
vano visto. Quindi non una licenza ma 
dei momenti di riposo in questi ospeda-
letti da campo, un momento di distacco 
dalla linea del fronte. Si deve tener pre-
sente che ci sono soldati ricoverati in 
manicomio dopo essere stati due anni 
consecutivamente in trincea, che arriva-
no esauriti, senza più strumenti, se non 
quando riescono a manifestare qualche 
forma di reazione o di contatto con il re-
sto del mondo e lo fanno appunto pian-
gendo, lamentandosi, inveendo contro 
gli ufficiali ma prevalentemente pian-
gendo. E l’emotività viene considerata 
la prova che questi soldati non sono né 
virili né soldati ma sono proprio delle 
femmine, paragonabili a delle femmine 
in preda ad attacchi isterici. 

E l’isteria era considerata una forma, un 
atteggiamento riproducibile con la vo-
lontà. Era invalso il concetto che con la 
volontà, con l’autosuggestione si posso-

no esasperare dei comportamenti che 
non devono essere assolutamente tenuti.  
Tutto ciò mi porta a riflettere sulla que-
stione dell’umanità o della disumanità. 
Gibelli (2), in particolare ha insistito molto 
sull’idea della guerra come officina, sull’i-
dea che la riproducibilità degli attacchi, 
la quotidianità terrificante ma sempre 
uguale a se stessa della vita di trincea 
può essere paragonata alla vita degli 
operai-massa degli anni ‘70. La figura 
del soldato-massa è in un certo senso 
quella esaltata da padre Gemelli nel ‘17. 
Padre Gemelli insiste sul fatto che tutti 
i soldati per essere veri soldati e com-
battenti adeguati ed efficienti devono 
eliminare qualsiasi forma di emozione 
e devono abituarsi a quello che stanno 
facendo: devono in un certo senso disu-
manizzarsi. Si potrebbe ribattere che chi 
viene ricoverato in manicomio o perché 
impazzisce davvero o perché tenta in 
questo modo di disertare, tenta di ribel-
larsi, forse sono proprio coloro che man-
tengono un briciolo di umanità. E non 
solo, sono anche quelli che si ribellano, 
che impazziscono perché in loro scatta 
come un cortocircuito perché si rendono 
conto che tutto quello che stanno facen-
do, cioè combattere, andare all’assalto, 
uccidere alla baionetta altri soldati ecc., 
è totalmente privo di senso e quindi  si 
chiedono: ma sono matto io o sono matti 
questi che alla guerra mi ci mandano? C’è 
un libro molto interessante di Andreev Il 
riso rosso, scritto dopo il 1906, dopo la 
guerra russo-giapponese, ma pubblicato 
in Italia nel ‘15, nel quale si legge: “io di-
chiarerò pazza tutta la nostra patria, paz-
zi i nostri nemici e pazzi tutti coloro che 
non hanno ancora perduto la ragione”. 

Quindi dov’è la follia? 
Paradossalmente invece si può affermare 
che disumani sono quelli psichiatri che 
continuano a voler negare qualsiasi for-
ma di dignità a queste persone che man-
tengono sostanzialmente un minimo di 
autonomia e non riescono a diventare un 
ingranaggio della guerra. Sebbene non 
tutti gli psichiatri militari ragionino così, 
sono soprattutto gli psichiatri civili che, 
essendo meno “disumanizzati” proprio 
perché lontani dalla guerra, cominciano 
nei manicomi civili a interrogarsi sul fat-
to che ci debba essere per forza una cor-
relazione tra guerra e psicopatologia. E’ 
un discorso che nel dibattito psichiatrico 
tende ad essere rimandato alla fine del-
la guerra ma che in realtà non verrà più 
ripreso. Un’ultima suggestione a propo-
sito dell’isteria e dei sintomi riproducibili 
con la volontà su cui mi sono interrogata. 
Nel suo ultimo lavoro sul manicomio di 
Volterra Vinzia Fiorino dice: “Attraverso 
questi sintomi i soldati esprimono la pro-
pria contrarietà alla guerra e manifesta-
no una forma di resistenza alla vicenda 
bellica così profonda da investire la men-
te e il corpo. Sviluppando i sintomi iste-
rici (mutismo, sordità, eccetera) certo i 
soldati compivano in modo netto un atto 
di volontà contro la guerra. Smettevano 
di sentire per sottrarsi ai frastuoni della 
guerra, di vedere per non assistere ai di-
sastri della guerra, di camminare per non 
marciare”. Sulla questione della volontà 
però a me è venuto qualche dubbio: se-
condo me la follia esprime sì una forma 
di fuga o di resistenza, segnala un’indi-
sponibilità ad adeguarsi al modello del 
soldato-massa, disumanizzato e ridotto 
a una macchina da guerra, ma del tutto 
involontaria, o meglio inconsapevole: è 
il soldato che non ha strumenti per ade-
guarsi, non riesce a “disumanizzarsi”, ad 
assuefarsi alla routine di assalti e trincee 
e quindi scatta un corto circuito che lo fa 
appunto impazzire.
Fano eccezione, naturalmente, i simula-
tori: È vero che questi ultimi non erano 
affatto matti, ma in un certo senso rap-
presentano una forma concreta – e con-
sapevole – di ribellione alla guerra, anche 
se magari non per questioni ideologiche 
ma per semplice istinto di sopravvivenza.
Ricordo quello che diceva Fenoglio nel 
suo racconto sulla Prima Guerra Mon-
diale: io non voglio la guerra, se questi 
continuano a volermici mandare io sono 
anche disposto a passare per matto. L’i-
dea è quella di “fare i matti” per essere 
portati lontano dal fronte ma in questo 
c’è una forma di volontarietà. E quindi è 
nei simulatori un’idea quasi più consape-
vole, come se ci fossero delle gradazioni 
di consapevolezza nell’indisponibilità 
alla guerra che si traduce nei ricoverati, 
in tutta questa massa di soldati che arri-
va nei manicomi. 
Però se pensiamo ad esempio a 
Nietzsche, la volontà è intesa in modo 
diverso, come processo irrazionale, cioè 
come volontà vitalistica che, in quanto 
tale, può anche non essere cosciente. Di 
per sé è una forma vitale repressa dalla 
morale e dalle convenzioni sociali, ma 
ciò non toglie che possa essere presente 
e farsi viva. E allora il deragliare nella fol-
lia, per così dire, diverrebbe una forma di 
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Joel Emmanuel Hägglund nasce il 7 otto-
bre del 1879 a Gävle, in Svezia. Nel 1902, 
alla morte della madre Margareta - il pa-
dre Olof era già deceduto nel 1887 - spin-
to dalle necessità e con l’aspettativa di 
realizzare un futuro migliore, assieme al 
fratello Paul, emigra negli Stati Uniti d’A-
merica. Arrivato a New York sopravvive 
spazzando la segatura sui pavimenti dei 
bar e svuotando sputacchiere d’ottone. 
Ben presto si rende conto che l’ingenuo 
e positivo idealismo sulla società ameri-
cana, il sogno americano di opportunità e 
libertà, non corrispondeva alla realtà dei 
fatti. I lavoratori, soprattutto se immigrati 
o neri, erano sottoposti a durissime con-
dizioni di sfruttamento a beneficio di po-
chi capitalisti. 
Spostandosi su lenti treni merci, in mille 
posti diversi, si adatta a fare qualsiasi lavo-
ro condividendo i disagi e le condizioni di 
altri hobos, clandestini irregolari con nes-
suna specifica abilità manuale (unskilled), 
senza legami stabili di residenza e affetti, 
nell’assidua ricerca di lavori stagionali. Tra 
il 1906 e il 1910, per motivi mai chiariti, 
cambia il suo nome in Joseph Hillström, 
in seguito abbreviato in Joe Hill. 
Nel 1910, comprendendo l’urgenza di 
ricorrere ad una valida strategia che ri-
uscisse a tutelare e migliorare i diritti e 
la salute dei lavoratori, si iscrive agli In-
dustrial Workers of the World - I.W.W. (1), 
un’organizzazione operaia rivoluzionaria 
dove ogni mozione partiva spontanea-
mente dalla base. Prospettava un’unica 
grande Union per tutto il proletariato, 
affermava come assolutamente positivo 
il carattere e lo sviluppo delle forze pro-
duttive, propugnava l’abolizione com-
pleta delle vecchie organizzazioni di me-
stieri e poneva, come obbiettivo finale, 
la distruzione della schiavitù del lavoro 
salariato. Le lotte degli wobblies erano es-
senzialmente animate dal radicale rifiuto 
di una società fortemente centralizzata, 
costruita sullo sfruttamento dei lavora-
tori per gli interessi di un capitale che or-
mai controllava enormi forze produttive. 
Un sindacato intransigente, l’I.W.W., il cui 
scopo finale, con le armi dello sciopero 
generale e del sabotaggio, era quello di 
riuscire a impossessarsi del mondo della 
produzione, controllarlo nella sua totali-
tà per creare una futura organizzazione 
socialista emancipata dai frazionamenti 
gerarchico-tecnocratici del lavoro; un sin-
dacato che vedeva negli esclusi, nei sot-
toproletari le forze principali di un vasto 
movimento rivoluzionario. 
Joe Hill ne diviene uno dei principali or-
ganizzatori e agitatori. Per diffondere in 
ogni modo le proposte di riscatto sociale, 
per incitare gli operai alla lotta, nel 1911 
a San Pedro in occasione di una protesta 
compone la prima delle sue liriche (2). Ne 
scriverà moltissime altre, ballate cosid-
dette da foglio volante o canzoni per sof-
fiare sul fuoco del malcontento da cantarsi 
su motivi orecchiabili che sovente paro-
diavano gli inni e i canti dell’Esercito della 
Salvezza. Proposte su arie conosciute da 

tutti, rappresentavano un prezioso modo 
per far circolare le notizie e le idee tra le 
masse popolari. I testi, ispirati alle espe-
rienze dei lavoratori e a sostegno delle 
classi più svantaggiate, furono pubblicati 
nel “IWW’s Little Red Song Book” e diven-
gono ben presto famosissimi. Le canzoni 
venivano cantate ovunque: su palchetti 
approntati nelle strade delle città, nel-
le miniere, nei maglifici, nelle fabbriche, 
nelle taverne dei marinai, nelle tendopoli, 
sui treni merci e sui camion che attraver-
savano gli Stati, da un estremo all’altro 
del continente; venivano allestite orche-
strine persino nelle carceri (3).
Nel 1913 Joe giunge nello stato dell’U-
tah trovando lavoro nelle miniere di Park 
City, presso la città di Murray, dove viveva 
una numerosa comunità svedese. Anche 
lì, senza curarsi delle avversità e delle re-
pressioni violente generate da un clima 
che in quello stato era decisamente ostile 
agli I.W.W., continua la sua attività di pro-

paganda e organizzazione sindacale. Nel 
1914 viene accusato dell’omicidio di un 
droghiere di Salt Lake City, John A. Mor-
rison. 
L’accusa era in realtà imbastita e pilotata 
dai boss del rame dell’Utah, che così riu-
scivano a togliersi di mezzo uno scomo-
dissimo avversario. Processato sulla base 
di poche prove indiziarie e molti pregiu-
dizi, nonostante una battaglia internazio-

nale avviata per impedirne l’esecuzione, 
Joe Hill è condannato a morte. Lo stesso 
Presidente Woodrow Wilson, per ben due 
volte, interviene nel tentativo di impedire 
l’esecuzione ma inutilmente, la vendetta 
dei padroni doveva compiersi: il 19 no-
vembre 1915 Joe Hill viene fucilato nel 
cortile della Prigione di Stato dell’Utah, a 
Sugar House. 
Prima dell’esecuzione Joe scrive ad un 
dirigente dell’I.W.W. “Big Bill” Haywood: 
“Arrivederci Bill: io muoio come un auten-
tico rivoluzionario. Non perdete tempo a 
piangere. Organizzatevi! Ci sono un centi-
naio di miglia da qui al Wyoming, potete 
fare in modo che il mio corpo venga tra-
sportato sul confine di stato per essere 
cremato? Non mi va di restare nell’Utah 
da morto.”
Al suo funerale partecipano 30.000 per-
sone. 
Un giornalista si chiese: “Che tipo di 
uomo è questo, la cui morte è celebrata 

con canzoni di rivolta e la cui bara è se-
guita da più persone di quanto ne abbia-
no i principi e i potenti?”
La morte consacrò Joe Hill come un eroe 
popolare, un martire del lavoro, un sim-
bolo della tradizione radicale americana, 
della legittima lotta per la giustizia eco-
nomica e sociale, confermandolo come 
uno dei più grandi cantori operai e sinda-
cali. Le sue ceneri vennero divise in tan-

te buste e inviate alle varie sedi del suo 
sindacato. Nel corso degli anni a seguire 
la storia della sua vita è stata oggetto 
di numerose trasposizioni biografiche, 
racconti, romanzi, film (4), pièces teatrali 
e canzoni sono state scritte su di lui; tra 
tutte “I Dreamed I Saw Joe Hill Last Night”, 
nell’interpretazione di Paul Robeson e di 
Pete Seeger, anche se la più celebre rima-
ne sicuramente quella datane da Joan 
Baez a Woodstock nel 1969.

“ApARTe°/FuoriPosto edizioni, in occa-
sione del centenario dell’assassinio di 
Joe Hill, editerà un libro, “Non dimen-
ticherò mai Joe Hill/Never forget Joe 
Hill/Aldrig glömma Joe Hill” in lingua 
italiana, inglese e svedese; con allegati 
un cd di canzoni al quale hanno dato il 
loro contributo cantanti e musicisti ita-
liani, tedeschi, inglesi, svedesi, catalani, 
francesi, statunitensi e la ristampa ana-
statica del libretto teatrale “Singing Jail 
Birds” di Upton Sinclair. Sarà un proget-
to realizzato in solidarietà con l’Istituto 
Ernesto De Martino di Firenze e con il 
Museo Joe Hill di Gävle in Svezia.
 
Rino De Michele

1) Il congresso fondativo degli I.W.W., oltre a ri-
badire la validità dell’ Industrial Union Mani-
festo, votato nella conferenza preliminare del 
gennaio1905, adottò un preambolo nel quale 
si ribadiva il carattere rivoluzionario dell’or-
ganizzazione. Il testo affermava che: “La clas-
se operaia e la classe dei datori di lavoro non 
hanno niente in comune. Non vi può essere 
pace fino a quando fame e bisogno sono pre-
senti tra milioni di operai ed i pochi che costi-
tuiscono la classe dei datori di lavoro godono 
di tutti i beni della vita. Tra queste due classi 
la lotta deve necessariamente continuare, 
finché tutti gli operai non si uniscano in cam-
po politico come in campo industriale e pren-
dano e mantengano possesso di quello che 
producono con il loro lavoro, attraverso un’or-
ganizzazione economica della classe operaia 
senza affiliazione ad alcun partito politico”.  
2) Il 16 Maggio del 1908 comparve sull’In-
dustrial Union Bullettin un intervento di Ja-
mes Wilson della Sezione Locale n.22 intito-
lato “Il valore della musica alle Assemblee 
dell’I.W.W.” Scriveva: “Qui a Spokane, negli 
ultimi due o tre mesi alle nostre riunioni di 
agitazione alcuni compagni lavoratori han-
no fatto delle canzoni. È veramente sorpren-
dente vedere quanto poco ci voglia perché 
una strada si affolli per udire una canzone 
che sia dalla parte della classe lavoratrice”.  
3) Il 23 Dicembre del 1911, su Solidarity, fu pub-
blicata una lettera con il parere di Joe Hill sulle 
canzoni proletarie: “Se una persona può met-
tere pochi fatti comuni e del buonsenso in una 
canzone e ammantarli con un po’ di umorismo 
per compensare la loro aridità, riuscirà a rag-
giungere un grande numero di lavoratori che 
sono troppo incolti o troppo indifferenti per 
leggere un opuscolo o un articolo di economia”. 
4) Bo Wideberg scrisse e diresse “Joe Hill”, film 
al quale fu assegnato, nel 1971, il Premio della 
Giuria al XXIV Festival del Cinema di Cannes.

non dimenticherò mai Joe Hill
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Il libro, spesso insieme alla fiacco-
la, è da sempre elemento ricorrente 
nell’iconografia anarchica, così come lo 
era stato in quella della civiltà dei lumi, 
prima, e delle lotte ottocentesche di 
liberazione nazionale, poi. Esso è simbo-
lo di conoscenza per eccellenza ed è in-
teso dai seguaci di Bakunin, ancor più di 
quanto era accaduto prima per quelli di 
Mazzini e Garibaldi, come mezzo fonda-
mentale dell’emancipazione e della lotta  
quotidiana per il “diritto alla vita”. Non è 
solo il libro tuttavia a essere strumento  
di autoeducazione e di propaganda allo 
stesso tempo, quanto la stampa in tutte 
le sue forme: opuscolo, periodico, foglio 
volante di piccolo formato, manifesto 
murale ecc. L’azione, per l’anarchismo, 
è indissolubile dal pensiero: il fucile o la 
bomba in una mano, il libro o il giornale 
nell’altra.
La produzione di stampati porta con 
sé la spinosa questione della sua con-
servazione. Se, infatti, da una parte il 
movimento anarchico, così come altri 
movimenti rivoluzionari, ha sempre 
avuto diffidenza a conservare mate-
riali che possono essere fonte di peri-
colo se sequestrati dalle autorità statali, 
d’altra parte esso, fin dalle sue origini, 
ha avuto i propri archivisti o conserva-
tori di  documentazione. Tra questi il 
più conosciuto è il cosiddetto “Erodoto 
dell’anarchismo”: Max Nettlau, nato nel 
1865 a Vienna, militante, storico, con-
servatore: in cinquanta anni di attività 
costituisce una vastissima biblioteca-
archivio con circa quarantamila testi 
e diecimila giornali su tutte le correnti 
del socialismo, compreso l’anarchismo. 
Quando negli anni Trenta Hitler sale al 
potere, Nettlau è costretto a cedere il 
tutto all’Istituto internazionale di storia 
sociale di Amsterdam, che è destinato a 
diventare il più ricco istituto di conser-
vazione di materiale sul movimento op-
eraio. L’Istituto di Amsterdam attraversa 
non senza problemi la Seconda guerra 
mondiale, con parte dei propri fondi 
archivistici che dall’Olanda invasa dalle 
truppe naziste finisce a Londra e un’altra 
parte che viene sequestrata dall’esercito 
tedesco, per poi ricominciare le attività 
nel dopoguerra, raggiungendo oggi ci-
fre da record: circa tremila fondi archi-
vistici posseduti (tra cui, oltre le carte 
Nettlau, quelle del Partito socialdemo-
cratico tedesco, di Marx e Engels, di 
Trotsky, della Cnt-Fai ecc.) e un milione 
di pubblicazioni. 
Nettlau ha avuto molti emuli nel movi-
mento di lingua italiana: Luigi Fabbri, le 
cui carte sono in parte conservate alla 
biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna, 
Ugo Fedeli e Clelia Premoli, il cui mate-
riale si trova ora all’Istituto di Amster-
dam, Pier Carlo Masini, il cui patrimonio 
documentario è oggi presso la Biblio-

teca Franco Serantini di Pisa, Pietro Fer-
rua, fondatore del Centre internationale 
de recherches sur l’anarchisme con sede 
principale prima a Ginevra poi a Los-
anna, e altri. Ma è in particolare a partire 
dagli anni Settanta del Novecento che si 
moltiplicano sul territorio italiano centri 
di documentazione e biblioteche-archi-
vi che sono insieme luoghi di conser-
vazione, veicolo di agitazione culturale 
e strumenti di autogestione di saperi 
critici rispetto al sistema dominante.     

Molti di essi aderiscono oggi alla neo-
costituita Rete della Biblioteche Anar-
chiche e Libertarie, un progetto di col-
laborazione il cui primo passo è stato 
quello di mettere in comune i cataloghi 
dei libri posseduti da vari centri. Le bib-
lioteche-archivi aderenti sono al mo-
mento: Archivio Berneri Chessa-Reggio 
Emilia, Archivio Biblioteca Enrico Trava-
glini-Fano, Archivio Germinal-Carrara, 
Archivio Proletario Internazionale-Mila-
no, Archivio Storico Federazione Anar-
chica Italiana-Imola, Centre Internation-
al de Recherches sur l’Anarchisme-Los-
anna (CH), Biblioteca Libertaria Arman-
do Borghi-Castel Bolognese (RA), Centro 
Studi Libertari Fabbri-Jesi, Centro Studi 
Libertari Archivio Pinelli-Milano, Circolo 
Anarchico Camillo Berneri-Bologna, 
Centro di Documentazione Anarchica-
Roma. Altri centri di documentazione 
sicuramente si aggiungeranno nel pros-
simo futuro. 
La rete ha un proprio sito (www.rebal.
info) che offre una maschera di ricerca 
attraverso cui è possibile rintracciare 
un libro (ma in futuro, potenzialmente, 
anche un periodico, un documento, un 
manifesto, una pagina web ecc.) pos-
seduto dalle singole biblioteche. RebAl 
è un luogo di collaborazione pratica tra 
archivi e biblioteche aderenti, nel totale 
rispetto e valorizzazione dell’autonomia 
di ogni Centro di documentazione. È in 
stretti e solidali rapporti con la Ficedl, la 

la rete delle biblioteche anarchiche e libertarie

una rete per i libri anarchici

Il manifesto di RebAl.
RebAl è una rete di collaborazione tra biblio-
teche, archivi e centri di documentazione spe-
cializzati in storia, teorie e culture dei movimenti 
anarchici e libertari. 
Il principio ispiratore di rebAl è la volontà di facil-
itare l’accesso pubblico al patrimonio culturale 
libertario, nella convinzione che la sua più ampia 
circolazione sia uno strumento importante nei 
processi di trasformazione sociale e di diffusione 
dei principi e delle pratiche antiautoritarie. 
Il progetto RebAl parte dall’iniziativa di un grup-
po di archivi e biblioteche italiani, ma intende 
proporsi come punto di riferimento a livello in-
ternazionale per la collaborazione operativa tra 
centri che condividono le finalità del progetto. 
Strumento fondamentale della rete è il catalogo 
collettivo virtuale che offre un punto di accesso 
unificato al patrimonio documentario comples-
sivamente posseduto, consentendo al pubblico 
di conoscerlo e quindi di reperirlo ed utilizzarlo. 
La sua unica e semplice maschera di ricerca 
permette infatti di interrogare contemporanea-
mente i diversi OPAC (Online public access cata-
log) dei vari centri, come se l’utente avesse a che 
fare con un unico catalogo. Per offrire una coper-
tura il più possibile estesa, vengono interrogati 
anche OPAC di istituti non aderenti a rebAl ma 
che possiedono una significativa documentazi-
one negli ambiti dell’anarchismo e delle culture 
libertarie e che intendono condividere il loro 
catalogo. 

Ogni istituto rimane autonomo e indipendente 
nelle proprie scelte catalografiche e nella ges-
tione del proprio catalogo, che resta fisicamente 
distinto da quello degli altri aderenti e accessi-
bile anche tramite altri canali (il proprio sito web, 
il catalogo del Servizio bibliotecario nazionale, 
altri cataloghi collettivi ecc.). 
Il catalogo collettivo è realizzato con il software 
libero VuFind (licenza GPL) ed è ospitato sul sito 
web raggiungibile all’indirizzo http://www.
rebal.info, indipendente dai siti delle biblio-
teche e archivi aderenti alla rete. Sarà possibile 
integrare non solo cataloghi di biblioteche ma 
anche ulteriori risorse come biblioteche digitali, 
inventari archivistici, repertori bibliografici, riv-
iste ad accesso aperto, per fare del sito di rebAl 
un vero e proprio portale culturale libertario. 
La gestione complessiva del sito e la manuten-
zione tecnica del catalogo collettivo sono in 
carico al gruppo di lavoro che, in maniera volo-
ntaria e a titolo gratuito, dovrà anche agevolare 
l’integrazione dei cataloghi dei nuovi aderenti 
e che si impegna a condividere le conoscenze 
tecniche necessarie alla gestione. Strumenti di 
coordinamento sono gli incontri periodici e la 
mailing list progettometaopac@indivia.net. 
Ogni biblioteca aderente è tenuta a pagare la 
quota annuale di partecipazione per coprire le 
spese vive che il mantenimento tecnico di rebAl 
richiede. 

Verona - Nuova sede 
per la Biblioteca Domaschi
Dopo quasi quindici anni passati nei 
sotterranei del circolo Pink di via Scri-
miari, la Biblioteca G. Domaschi / spa-
zio culturale anarchico di Verona si è 
trasferita e riapre in una nuova sede: La 
Sobilla, in Salita San Sepolcro 6b, vici-
no a porta Vescovo, quartiere Veronet-
ta. La biblioteca è aperta ogni giovedì 
dalle 17, con possibilità di consultazio-
ne e prestito e spazio distribuzioni. A 
seguire, fino alle 21 e qualcosa, “I gio-
vedì de La Sobilla”: microeventi con 
mangia&bevi, voci e suoni di sottofondo.  

Info: bibdomaschi@libero.it / 
brutticaratteri.noblogs.org / 
facebook “La Sobilla”

Fédération internationale des centres 
d’études et de documentation liber-
taires, nata a Marsiglia nel 1979.
Il catalogo collettivo, creato col software 
open source Vufind, è all’avanguardia 
sul piano nazionale e internazionale ed 
è stato costruito in maniera cooperativa 
e volontaria da vari/e compagni/e di al-
cuni centri di documentazione aderenti 
alla Rete. Esso intende facilitare quanto 
più possibile l’accesso al patrimonio cul-

turale libertario da parte dei compagni, 
dei ricercatori e di chiunque voglia 
saperne di più sull’anarchismo, nella 
consapevolezza che le tematiche anar-
chiche con la loro ricchezza e poliedric-
ità trovano un crescente interesse quali 
vie alternative e praticabili ai processi di 
devastazione statali e capitalisti oggi in 
atto.

RedB

http://www.rebal.info/
http://www.rebal.info/
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Non abbiamo bisogno 
del femminismo
Quest’estate dagli USA è arrivato 
l’hashtag #womenagainstfeminism; 
una pioggia di selfie con cartello nel 
quale molte spiegavano telegrafica-
mente perchè non avevano bisogno 
del femminismo. 
Una marea di banalità, di stereotipi 
ma anche di dichiarazioni di autode-
terminazione tipo “non ho bisogno 
che siano altre donne a pensare per 
me”, “non ho bisogno che altre mi di-
cano cosa devo fare”....

Le altre donne, quelle che si ritene-
vano portatrici dell’”ismo” in questio-
ne, di qua e di là dell’oceano, quindi 
anche da noi,  se la sono presa,  ed 
hanno risposto argomentando a lun-
go sul perchè e sul percò del femmi-
nismo - che c’è ancora bisogno, ecc. 
- anch’esse talvolta con una certa pe-
tulanza e non esenti dal ruolo auto-

assunto  di assistenti in vittimologia, 
la nuova pseudoscienza che disserta 
sulle donne in quanto vittime perenni 
di qualcosa o di qualcuno e quindi an-
cora bisognose di assistenza. 
Quest’autunno, più o meno adesso 
che stiamo scrivendo, leggiamo di 
una proposta del Time lanciata sulla 
rivista da Katy Steinmetz di scegliere 
fra 15 parole quella  da eliminare per 
il 2015, perchè obsoleta, non signi-
ficativa, superata, insulsa, inutile. Al 
momento già il 49% si è espresso per 
bannare la parola “femminismo”.

C’è una vicenda di qualche giorno fa 
che offre una sintesi drammatica e 
perfetta per spiegare la vuotezza del-
la parola, e il suo snaturamento per 
una fruizione di pura rappresentanza.
Siamo in GranBretagna e Fawcett, una 
associazione che si occupa di diritti 
delle donne, ha lanciato una campa-
gna in tal senso vendendo anche del-

le t-shirt con scritte femministe. 
Magliette indossate dal leader labu-
rista ed altr* politic* che ci tengono 
a dimostrare la loro emancipazione 
in tal senso, la loro solidarietà verso 
le donne … fino a che si scopre che 
quei capi sono stati realizzati nelle 
isole Mauritius da operaie tessili  pa-
gate sessantadue centesimi di sterlina 
all’ora,  costrette in dormitori sovraf-
follati come stie per polli e con orario 
di lavoro che supera le 12 ore giorna-
liere, praticamente lavoratrici  schiave.

Il femminismo di rappresentanza 
E’ in questo gap che si colloca da un 
lato quella che in questi anni è sta-
ta un costante e lento svuotamento 
del femminismo da parte della poli-
tica istituzionale e di tutta quella ga-
lassia che vi gira intorno; dalle pari 
opportuni(ste)tà, ai centri antiviolen-
za politicamente lottizzati - e proprio 

per questo finanziati -, alle politiche 
cattocomuniste sul corpo delle don-
ne, alla gestione addomesticata della 
donna vittima nelle frustranti campa-
gne antiviolenza ministeriali, collate-
rali e commerciali ... insomma in tutto 
quel sistema che ha fagocitato pro-
blemi reali, li ha macinati ricavandone 
una qualche plusvalenza politica ed 
ha cacato fuori risultato inutile, ana-
cronistico, controproducente e perfi-
no osceno se si pensa alle campagne 
securitarie architettate apposta con la 
scusa di proteggere le donne.
E soprattutto quel femminismo or-
mai di facciata che vergognosamente 
ignora, perchè non gli interessa, che 
cosa gli sta intorno, per esempio da 
dove vengono quei capi di vestiario 
sui quali imprime i suoi onorevoli slo-
gan. … E’ vero, è un femminismo inu-
tile, un qualcosa che si è riassestato 
sulla  donna bianca, benestante, della 
classe media così ben funzionale poi 
alla dimensione neocoloniale perchè 
per comparazione, quando occorre, 
può perfino dire quanto siamo evolu-
te noi e quanto sono arretrate loro, le 
altre.
Questo femminismo che non si è 
evoluto perché finito nel vicolo cieco 
istituzionale e paraistituzionale, che 
riproduce sé stesso fino a che sarà uti-
le a chi lo professa. come il/la politic* 
che indossa la maglietta, per inten-
derci.

Evoluzione – il femminismo 
integrato
Fuori da questo c’è però anche un 
femminismo che ha camminato, ha 
scelto un’altra strada,  si è implemen-
tato, ampliato, integrato, complessifi-
cato …. ha un di più...
Come riferimento prendiamo quello 
di tanti blog che accanto al termine 
“femminismo” aggiungono altri ter-
mini e sostanza della quale il femmini-
smo di oggi non può non alimentarsi: 
antisessismo, antifascismo, antirazzi-
smo, antispecismo....
La sensibilità si è dilatata perchè è 
conscia e partecipe dei problemi 
complessi  che la agitano, la agiscono 
e con i quali è inevitabilmente in rela-
zione. 
Per inciso sottolineiamo che ciò equi-
vale anche a dire che chi oggi si im-
pegna in una battaglia antifascista o 
altro,  non può certo ignorare una di-
mensione se non propriamente fem-
minista, almeno antisessista.
Noi riteniamo ancora il femminismo, 
sviluppato in questi termini, un avam-
posto privilegiato di osservazione e di 
lotta nella società del dominio.
E’ questo  un femminismo fluido, in 

Fe m m i n i s m o / e c o f e m m i n i s m o 
nomi e prefissi di una password per il futuro.
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progress; un’idea che ha mantenuto 
le sue ragioni originarie di rivendica-
zione proprie di un soggetto discri-
minato che, facendole emergere, ha 
fatto emergere, anzi, ha demolito il 
meccanismo sociopolitico che ha co-
struito soggetti forti culturalmente 
dominanti; è un femminismo conta-
minato dal pensiero sul soggetto no-
made, sulle identità negate, su quelle 
in transito, forse sul postumano; di si-
curo sull’antiantropocentrismo.

Il prefisso prima del nome
A questo femminismo, noi abbiamo 
aggiunto il prefisso “eco”. 
Siamo, politicamente parlando, pre-
valentemente di provenienza anarchi-
cama al prefisso “anarco-“ abbiamo 
preferito quello “eco-“. All’accento sul-
la dimensione politica abbiamo prefe-
rito quello sulla contestualizzazione 
ambientale che, per noi, ovviamente 
non ha niente a che vedere con l’am-
bientalismo.
Era il 1992 e non ci risulta che allora 
ci fossero, nell’ambito nazionale altri 
collettivi caratterizzati in questo sen-
so….
Oggi non siamo le sole a definirci eco-
femministe. 
Altri collettivi mostrano una sensibili-
tà in questo senso.
Non è questo il contesto nel quale fare 
una ricognizione dell’esistente, né de-
gli studi accademici in merito; restia-
mo alla connotazione - la nostra - con 
una certezza: tanti femminismi, tanti 
ecofemminismi; il dibattito è aperto, 
le sfumature tante, ...tutta vita!
Parlando di noi, se dovessimo aggiun-
gere ancora qualcosa alla connota-
zione politica, negli ‘anti’ dovremmo 
mettere ‘antiscientista’ e magari al-
l’”eco” del prefisso dovremmo ag-
giungere un “etno”.
E’ quest’ultima forse la caratterizza-
zione più problematica, non per noi 
che la addotteremmo volentieri, ma 
per il problema di farsi capire su que-
sto piano così scivoloso politicamente 
e così delicato relazionalmente.
Il nome friulano “Dumbles” e il dirsi 
“feminis furlanis libertaris” riassume il 
fatto che si vuole essere quello che si 
è nella propria lingua e nella propria 
terra. 
Sembra una banalità, ma ha spesso 
generato incomprensioni, conflitti e 
tensioni collegate ad accuse di leghi-
smo, tradizionalismo, arretratezza ri-
spetto alla dimensione globale delle 
soggettività. 
Non c’è sufficiente spazio per entrare 
nei particolari di questa antica que-
stione “etnonazionalitaria” (non na-
zionalista!).... ma che respiro di aria 

fresca vedere e sentire le combattenti 
curde che, mentre combattono per 
difendere Kobane,  quando stanno 
al campo (1), riprendono ad imparare 
la lingua curda cancellata dal regime 
dominante perché a scuola erano co-
strette a scrivere e a parlare in arabo...
E anche questo riapprendere o man-
tenere la propria lingua, in una pro-
spettiva libertaria,  non è certo un 
percorso istituzionale; è qualcosa di 
diverso da quanto succede qui da 
noi, perlomeno con l’insegnamento 
del  friulano che è diventato un altro 
modo per sterilizzare le meravigliose 
molteplicità e sfumature espressive 
con la gabbia della koinè. 
Le lingue sono un po’ come creature 
viventi, si sviluppano, cambiano, si 
evolvono, si moltiplicano... sono un 
anticorpo contro l’omologazione sog-
gettiva ed ambientale.
Non è forse la lingua, oltre che espres-
sione ontologica, anche significazio-
ne ambientale? 

Qual è allora la natura dell’ ”eco”?
Intanto c’è un “eco” antiscientista, 
cioè una critica  a quella scienza che, 
per parafrasare un testo collettaneo 
del dopo Cernobyl,  non solo non ha 
né coscienza né senso del limite (2), 
ma soprattutto si è autoproclamata 
neutra e perciò non condizionata dai 
suoi attori mentre è evidente come la 
coincidenza tra razionalità e dominio 
dimostra tutta la sua natura sessuata 
e politica. 
Sono state le epistemologie femmini-
ste, i lavori di Sandra Harding, di Don-
na Haraway, di Evelin Fox Keller ed al-
tre a mostrarci questo aspetto...
Dovremmo perciò riuscire  a guardare 
alla natura  con altri occhi: con quel-
li di una scienza situata che non pre-
scinde dall’occhio di chi guarda,  che 
non ha la presunzione di essere uni-
versale. Come suggerisce Haraway, 

dovremmo adottare una epistemolo-
gia radicale che nega la possibilità di 
accesso ad un mondo reale da un solo 
punto di vista obiettivo e privilegiato 
stabilendo invece una serie di scambi 
provvisori mai conclusivi o eterni... di 
saperi situati in grado di decostruire i 
poteri della “ragione” e della raziona-
lità...
E’ questione di  soggetti in campo, 
pratiche, procedure, temi, tecniche 
… risultati che a noi arrivano con l’e-
tichetta incontestabile denominata 
“progresso”.
Pensiamo alla sperimentazione ani-
male, pensiamo alle tecniche ed agli 
obiettivi della procreatica, della mani-
polazione genetica e via discorrendo; 
pensiamo agli ogm e al grande pro-
blema del cambiamento climatico di 
fronte al quale anche i negazionisti 
più duri si vedono surclassati dai fe-
nomeni che intendono  negare. 
Questa scienza si è fatta beffe dell’e-
cologia; non ha ragionato per inter-
connessioni ma per separazioni; e al-
lora sì, è indispensabile pre-mettere 
una dimensione eco-logica. 
In occasione 25 novembre del Marina 
Terragni ha scritto un post (3)  richia-
mando la dichiarazione approvata un 
anno fa dall’IWECI (International Wo-
men’s Earth and Climate Summit) nel 
quale sostiene l’idea che  la violenza 
compiuta sulle donne è la stessa per-
petrata contro la terra.
Con piacere vediamo la presa di co-
scienza e l’impegno intorno al cam-
biamento climatico, eppure... eppure: 
anche questo è un terreno molto sci-
voloso.
Non si può uscire dalle dicotomie op-
positive create dall’ordine gerarchico 
sul quale si è costruito il dominio: una 
fra tutte: natura/cultura  (categorie 
nelle quali viene ascritto l’essere fem-
minile e quello maschile; in senso ne-
gativo il primo e positivo il secondo) e  

semplicemente rovesciare la prospet-
tiva.
Per quanto siano storicamente deter-
minati ed accertati i danni (la violenza) 
perpetrati all’ambiente  ed altrettanto 
le violenze agite sulle donne non tro-
viamo appropriato mantenerle sullo 
stesso piano ricreando, se pur attra-
verso la metafora e l’intento riparato-
rio, un unico indifferenziato che nel-
la sua prospettiva più radicale arriva 
dritto all’ecologia profonda. 
Natura è natura; donna è donna; e 
donna non è natura, perlomeno non 
più di quanto lo sia anche l’uomo da 
un punto di vista biologico.
Il prefisso “eco” perciò, almeno per 
quanto ci riguarda ci riconduce a 
quella citazione da Muriel Rukeyser: 
“The Univers is made of stories, not of 
atoms” (4) ; che ci suggerisce la presen-
za della storia.... di una freccia tempo-
rale, un’evoluzione all’opera, una rete 
di interdipendenze, una autocoscien-
za situata che ci permette di osservar-
le e parlarne.
La gerarchia fatta di dicotomie e giu-
dizi di valore per dare legittimità alla 
prevaricazione ed al dominio che vi 
si è sovrapposto come unica via di 
“progresso” possibile, continua anco-
ra ad agire con i modi che purtroppo 
conosciamo (e subiamo) nella realtà, 
dal capitalismo globale, dello sfrutta-
mento, della negazione dell’autode-
terminazione di soggetti e di popoli 
ecc. ecc. … 
E allora... c’è, sì, un femminismo ne-
cessario ed una necessità di coniugar-
lo ognun* nella propria dimensione, 
così come, per noi, è importante la 
necessità di evolverlo e sostanziarlo 
con ciò cui abbiamo accennato sopra. 
‘Eco’ è anche parola: maschile e fem-
minile allo stesso tempo. E’ la rifles-
sione delle onde sonore che tornano 
indietro a chi le ha emesse.... ecco...è 
lo specchio di ciò che facciamo.
Un semplice prefisso per un diverso 
progresso.

Novembre 2014
Dumbles-feminis furlanis libertaris                                                     
dumbles@inventati.org

NOTE
(1) Video: https://www.youtu-
b e . c o m / w a t c h ? f e a t u r e = p l a y e r _
embedded&v=5A9aqxkCr_E
(2) Scienza potere coscienza del limite – Dopo 
Cernobyl oltre l’estraneità AAVV 1986, Editori 
Riuniti
(3) http://www.zeroviolenza.it/component/
k2/item/68103-25-novembre-la-stessa-vio-
lenza-sulle-donne-e-sulla-terra
(4) Muriel Rukeyser - The Speed of Darkness 
(1968)



I Gruppi d’Acquisto Solidale (GAS) sono 
una realtà molto promettente che coor-
dina gli acquisti di generi alimentai, e non 
solo, provenienti da produttori orientati 
verso un’economia sostenibile ed ecologi-
ca. Ne abbiamo contattato un paio, attivi 
a Trieste, con cui abbiamo rapporti di sim-
patia e stima per la loro attività autogesti-
ta. 

Il Gruppo di Acquisto Solidale Altra 
Trieste è iniziato attorno agli anni 2000-

2001 con lo scopo di effettuare acquisti 
collettivi e di approfondire i temi del 
consumo critico.
Abbiamo cominciato con una ricerca nel 
nostro territorio di produttori, per lo più 
piccole aziende, rispettosi dell’ambiente 
e delle condizioni del lavoro. Con alcuni 
si è instaurato un rapporto di fiducia. Ab-
biamo quindi avviato gli acquisti dei loro 
prodotti, ascoltato le loro esperienze e 
visitato le loro piccole aziende. 
Il gruppo è sempre stato molto eteroge-
neo per riferimenti culturali, filosofici e 
religiosi. Ci siamo riconosciuti in una ri-
cerca comune improntata alla revisione 
dei nostri consumi e dei nostri acquisti 
mettendo al centro la ricerca di filiere di 

produzione secondo giustizia, giustizia 
nei rapporti di lavoro e nella loro retribu-
zione, nel rispetto delle persone e della 
loro salute, quindi anche secondo criteri 
di tutela dell’ambiente.
Tra le sorprese positive c’è stato il cresce-
re di un gruppo in cui si sono instaurate 
relazioni significative tra persone molto 
diverse che hanno collaborato con re-
sponsabilità e fiducia reciproca, crescen-
do nella relazione.
E’ molto positivo che negli ultimi anni 

nuovi GAS si siano radicati a Trieste. Lo 
scambio di informazioni mi sembra sia 
abbastanza buono, la volontà di coordi-
narsi anche. Nella pratica non tutto fila 
liscio pur essendo la nostra provincia ab-
bastanza piccola.
Nel nostro territorio non siamo stati ca-
paci di evolvere nella realizzazione di un 
distretto di economia solidale, per dare 
maggiore concretezza, sviluppo e visibi-
lità ad un modo di intendere l’economia 
che sia al servizio della persona e del ter-
ritorio. Non al servizio dell’arricchimento 
di pochi.

Potete trovarci sul sito web http:\\www.
altratrieste.org 
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contro il mercato e lo sfruttamento
i G.A.S. in azione

Quando e com’è sorto il vostro Gruppo 
di Acquisto Solidale?
Il Gas Mostarda è nato, nella primavera del 
2013, dalla volontà di alcune persone  di 
dar vita ad un’esperienza di solidarietà che 
permettesse sia di trovare dei canali di ac-
quisto di prodotti al di fuori della grande 
distribuzione, sia di dare spazio a progetti 
di scambio di beni ed esperienze all’inse-
gna della gratuità e al di fuori del mercato. 
Al momento ci incontriamo nella sede di 
via del Bosco 52/a, il primo lunedì di ogni 
mese alle 20
Qual era, ed è, il vostro sistema di valori 
o “filosofia”?
Per quanto riguarda il discorso degli acqui-
sti, cerchiamo di orientare le nostre scelte 
al rapporto diretto con i produttori, dando 
importanza sia all’impatto sull’ambiente 
delle produzioni, sia all’attenzione a non 
riprodurre nel lavoro meccanismi di sfrut-
tamento. Per questo, non ci basiamo sulla 
presenza di “certificazioni ufficiali”, ma sul-
la conoscenza diretta, da parte nostra o di 
altri Gas, e su un rapporto di fiducia.
Ci sembra importante inoltre sostenere 
progetti con un “valore politico aggiun-
to” come ad esempio la Comune Urupia 
in Puglia (www.urupia.wordpress.com) o 
SOS Rosarno (www.sosrosarno.org) in Ca-
labria.
Come conciliate il lavoro collettivo del 
GAS con le differenze individuali degli 
aderenti?
Le differenze sono arricchenti del percor-
so che abbiamo intrapreso, e all’interno di 
una struttura come quella del Gas, in una 
prospettiva solidale e di lavoro comune, 
non sono certo un ostacolo. O quantome-
no questa è, ad oggi, la nostra esperienza.
Ci sono varie tappe per realizzare gli 
obiettivi del GAS. Quali sono?
L’obiettivo principale del GAS è quello di 
acquistare al di fuori della grande distri-
buzione. Per cui la prima tappa è quella 

di conoscere e contattare i produttori a 
partire dai nostri desideri/bisogni e dalle 
realtà che qualcuno di noi conosce. Poi si 
procede con l’ordine. Nel momento in cui 
si determina un’esperienza di gestione più 
diretta e consapevole dei propri acquisti, 
si esce, in parte, dalla logica dei bisogni in-
dotti, propria del sistema consumistico in 
cui siamo tutti immersi. In quest’ottica va 
anche l’esperienza, che il GASs porta avan-
ti praticamente dalla nascita, dei mercatini 
dello scambio del dono e del baratto.
Quali sono stati, e sono, gli ostacoli più 
difficili da superare?
Indubbiamente l’allargamento della rete, 
e soprattutto un maggior coinvolgimento 
dei gasisti stessi. Fin dal principio abbiamo 
cercato di costruire una struttura in cui la 
partecipazione fosse il più diretta possibi-
le e che non vedesse una divisione tra at-
tivisti e fruitori; al momento questo è  un 
obiettivo ancora da raggiungere.
Che sorprese, positive e non, avete avu-
to rispetto ai vostri punti di partenza?
Non sapendo bene cosa aspettarci, non si 
può dire che abbiamo avuto sorprese.
Quali collegamenti esistono, se esisto-
no, fra diversi GAS locali?
Esiste una rete cittadina intergas, che coin-
volge, almeno a quanto ne sappiamo, tutti 
i GAS esistenti nella provincia di Trieste. Il 
confronto avviene tanto via mail quanto 
attraverso delle riunioni (a)periodiche e 
dà la possibilità sia di coordinarsi per ordi-
ni congiunti, quanto di organizzare delle 
iniziative comuni, come il mercatino dei 
produttori del tessile o la presenza alla fie-
ra Bioest.
Che previsioni fate per il futuro del vo-
stro GAS e dell’esperienza in generale?
Lunga vita e prosperità :-)

Per contatti: gasmostardats@gmail.com

a cura di C.V.



Come un branco di zombie in una serie 
televisiva americana, il progetto del ri-
gassificatore nel golfo di Trieste si affac-
cia ancora una volta sulle nostre coste. 
A proporlo stavolta è una cordata di im-
prenditori privati, la Smart, capitanata 
da uno dei proprietari del gruppo Sbe(1) 
, Alessandro Vescovini: un rigassificato-
re nel punto più a nord dell’Adriatico, 
davanti a Monfalcone, in un mare dai 
bassi fondali a due passi dal confine: in 
queste acque è assente la soluzione di 
continuità delle acque territoriali, ciò 
significa che, se il progetto va in porto, 
flotte di navi gasiere di varia stazza na-
vigheranno fra Italia e Slovenia senza il 
parere dello Stato confinante.
Vent’anni fa i monfalconesi si erano 
già espressi contro l’insediamento di 
un rigassificatore proposto dalla Snam, 
dicendo basta ad un ulteriore insedia-
mento in un territorio devastato dalle 
industrie pesanti: dal cantiere navale in 
primis ma anche dal porto, la fabbrica 
chimica, le cartiere, il traffico di camion 
e una centrale a carbone nel cuore della 
città, con camini vecchi di sessant’anni, 
obsoleta e mortifera.
Quest’anno, a cavallo fra luglio ed ago-
sto, Vescovini ha presentato al ministe-
ro il progetto del rigassificatore contan-
do sulle ferie agostane: ben si sa che le 
richieste per attuare i peggiori misfatti 
in questo Paese vengono presentate in 
agosto o in dicembre.
L’operazione di propaganda condotta 
dall’industriale è martellante e gioca 
su vari fronti. Il proponente sbandie-
ra un futuro occupazionale legato alle 
imprese consociate che usufruirebbe-
ro di una riduzione dell’8% sul prezzo 
del gas che consentirebbe alle imprese 
della cordata di continuare a lavorare in 
Friuli Venezia Giulia. Ma analizzando le 

imprese consociate (i nomi appaiono 
di rado) si evince che i soggetti in que-
stione sono grandi gruppi di potere 
industriale che hanno da vari anni de-
localizzato gran parte della produzione 
all’estero, come la stessa Sbe di Vesco-
vini, e il loro perdurare in Italia è legato 
a motivi che con il prezzo dell’energia 
hanno poco a che fare. Il vero business 
è legato alla tipologia del manufatto 
che in parte rigassifica e in parte accu-
mula Gnl allo stato liquido: alla corda-
ta Smart interessa entrare nel mercato 
nazionale dell’energia, al cui confronto 
i consumi di qualche impresa del Fvg 
sono poca cosa.
Per raggiungere il suo obiettivo, il pro-
ponente punterebbe ad ottenere dal 
Ministero delle attività produttive la 
definizione strategica per il suo impian-
to privato. Attraverso il bollino di stra-
tegicità e le misure del decreto Sblocca 
Italia, infatti, il rigassificatore avrebbe la 
strada spianata: un percorso agevolato 
per la realizzazione senza vincoli am-
bientali, con lo Stato pronto a coprire 
le spese in caso di mancata vendita del 
gas. Così facendo i governanti italiani  
rimetterebbero nelle mani dei privati 
la produzione e la vendita dell’ener-
gia: si attuerebbe il rovesciamento del 
progetto di Mattei. L’Italia sognata da 
un accanito renziano come Vescovini è 
più o meno l’Italia padronale degli anni 
Cinquanta.
Si sta costituendo un’associazione bi-
lingue composta da cittadini/abitanti 
delle province di Gorizia e Trieste che 
insieme intendono opporsi alla realiz-
zazione dell’opera e alla svendita del 
Golfo di Trieste a qualsiasi gruppo di 
avventurieri.

Liviana Andreossi

la sovrintendenza: «parere contrario» 
Lo scempio ambientale e sociale del 
golfo di Trieste è ben sintetizzato dal 
parere, reso ininfluente dallo Sbloc-
ca Italia, della Sovrintendente ai beni 
culturali e ambientali del Fvg Maria 
Grazia Picchione. Eccone qualche 
stralcio:
“Il paesaggio interessato è tuttora for-
temente caratterizzato dal particolare 
rapporto tra le morfologie delle linee di 
costa e della terraferma e luogo di tran-
sizione fra costa rocciosa e sabbiosa e 
tra mare e acque dolci che verrebbe no-
tevolmente modificato dall’inserimen-
to delle opere previste.
Una parte dell’area, anticamente com-
ponente il  lacus timavi, (cioè una spe-
cie di lago costiero formatosi dai sedi-
menti dei fiumi Timavo e Isonzo) è ricca 
di riferimenti culturali in letteratura 
latina e di emergenze antropiche di 
notevolissimo valore.
La costa limitrofa oltre alle caratteri-
stiche di notevole bellezza panoramica 
presenta insediamenti antichi, citiamo 
solo il Castello di Duino, con la cele-
bre passeggiata  Rilke  dalla quale, col 
prospettato intervento, il panorama 
verso mare verrebbe inficiato dalla 
presenza delle navi gasiere attraccate 
alla banchina, e verso l’interno, dai due 
serbatoi alti 36 ml e 60 ml di diametro. 
Inoltre la nuova cassa di colmata, che 
comporterà la modifica della linea di 
costa, sarà particolarmente visibile 
in quanto a regime comporterà un 
naturale ampliamento dell’attività 
portuale.
….
Nel merito è d’obbligo osservare che il 
SIA inviato risulta carente nell’analisi 
dei valori culturali presenti sul sito, sia 
paesaggistici che monumentale.

Le previste compensazioni sono tra l’al-
tro in pieno contrasto con gli obiettivi 
del Codice dei Beni Culturali e del Pae-
saggio (Dlgs. 42/2004), che si prefigge 
di definire le trasformazioni in rappor-
to con i valori paesaggistici nonché le 
azioni di recupero e riqualificazione in 
relazione alle prospettive di sviluppo 
sostenibile.
Le proposte di rinaturalizzazione e di 
creazione di centri visita non incontra-
no il favore della scrivente perché l’o-
biettivo di tutela dovrebbe essere prin-
cipalmente quello della conservazione 
e non della trasformazione.
Né appare assentibile la considerazio-
ne espressa nei documenti a riscontro, 
secondo cui la componente paesaggi-
stica è già antropizzata con elementi 
e infrastrutture e quindi i nuovi inseri-
menti…”  seppur notevolmente impat-
tanti”… non comportano ulteriore ef-
fetto.
Al contrario si ritiene che l’inserimento 
di ulteriori elementi in un paesaggio 
debba essere considerato sull’ampia 
scala di valutazione del contesto, e  l’e-
lemento da valutare nel complesso pa-
esaggistico e la capacità di assorbimen-
to visivo, quindi la vulnerabilità  (cfr. 
nota Mibac n.13799 G2 del 9.05.1996) 
di tutto il contesto.
Alla luce delle considerazioni soprae-
sposte si ritiene di esprimere PARERE 
contrario alla realizzazione delle opere 
citate in premessa così come previsto 
nello strumento relativo al VIA.”

(1) La Sbe è un grande gruppo aziendale che pro-
duce bulloni e investe in svariate attività. Vanta 
sedi in diversi Paesi del pianeta, l’ultimo acquisto 
è una fabbrica in Serbia in una free zone. A Mon-
falcone la Sbe gestisce una bulloneria con quat-
trocento dipendenti.
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TRIESTE
Gruppo Anarchico Germinal 
via del Bosco, 52/a 34137 Trieste
la sede è aperta ogni giovedì dalle 18 alle 20 
e il secondo mercoledì del mese dalle ore 20 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com  
http://germinalts.noblogs.org

ISONTINO
Coordinamento Libertario Isontino 
melamangio@autistici.org 
http://libertari-go.noblogs.org
www.facebook.com/coordinamentolibertario.isontino

UDINE
Centro Sociale Autogestito in esilio 
sulla pagina “contatti” del sito www.info-action.net

Affinità Libertarie via Tolmezzo 87 - 33100 Udine 
affinitalibertarie@inventati.org
http://affinitalibertarie.noblogs.org

BASSA FRIULANA
Gruppo per l’Ecologia Sociale della Bassa Friulana 
sulla pagina “contatti” del sito www.info-action.net

Dumbles, feminis furlanis libertaris
dumbles@inventati.org 
http://dumbles.noblogs.org

PORDENONE
Circolo Culturale “Emiliano Zapata” via Pirandello 22 (quartiere Villanova) - 
33170 Pordenone
riunioni ogni giovedì dopo le 21 - biblioteca aperta ogni sabato dopo le 
17.30 
info@zapatapn.org 
http://zapatapn.wordpress.com
www.facebook.com/amicizapatisti

MESTRE
ApARTe / FuoriPosto Via Felisati 70/c - 30171 Mestre Venezia
tel.3408151098 (Fabio Santin) 
aparte@virgilio.it

PADOVA
Centro di Documentazione Anarchica di Padova 
elcida@inventati.org

VERONA
Biblioteca Anarchica “Giovanni Domaschi” 
La Sobilla, Salita San Sepolcro 6b-37100 Verona
aperta tutti i giovedì dalle 17
bibdomaschi@libero.it
brutti caratteri.noblogs.org
fb:”La Sobilla”

ROVIGO
Gruppo Carlo Pisacane
tel.0425/494163 (Nando) 
rivoluzionando@libero.it

TREVISO
Federazione dei Comunisti Anarchici del Nord-est 
safigher@gmail.com
web http://fdca-nordest.blogspot.it/

BOLOGNA
Gruppo redazionale bolognese
c/o circolo anarchico C. Berneri
Piazza di Porta S. Stefano 1 - Bologna
www.circoloberneri.indivia.net

KOPER/CAPODISTRIA
Alternativa Obstaja 
alternativa.obstaja@gmail.com 
http://alternativa-obstaja.blogspot.com

Altri in Slovenia
Federazione per l’Organizzazione Anarchica - FAO
www.a-federacija.org 
inter@a-federacija.org

impaginazione di Marco con la collaborazione di  Fabio e Paola 
incisioni a pagina 1-4-5-6-12-14 di Marco Trentin

con Umberto a Barcellona (e a Madrid)
Il titolo di un articolo “Portando in giro Umberto” 
scritto da Ivan Bormann sulla sua (e di Fabio Toich) 
avventura di creare e diffondere il video su Um-
berto Tommasini, non era piaciuta a qualcuno. Ma 
il titolo era restato e adesso che mi ritrovo a Bar-
cellona a parlare di lui, lo sento ancora più valido. 
E’ martedì 18 novembre e mi trovo nella sala ri-
onale detta Pou de la Figuera. La serata è orga-
nizzata dalla Fundación de Estudios Libertarios 
“Anselmo Lorenzo” e da “Altra memoria”, sezione 
storica di “AltraItalia”. La prima è la casa editrice 
della CNT, con sede a Madrid, la seconda è un’as-
sociazione creata diversi anni fa da un gruppo di 
giovani di origine italiana e residenti a Barcellona. 
Lo scopo è di presentare un’altra traduzione del 
libro tratto dalla biografia del compagno triesti-
no: “Umberto Tommasini. El herrero anarquista. 
Memorias de un hombre de acción”. Come si vede, 
questa volta è in castigliano.
 
Sul tavolo ci sono quattro diverse copie delle 
sue memorie:  - la prima, “L’anarchico triestino” 
(1984), è in dialetto ed è  ricavata dalle 16 ore 
di registrazione effettuate nel 1972 a Vivaro, in 
Friuli, e da una ricerca presso l’Archivio Centrale 
dello Stato di Roma; - la seconda, “Il fabbro anar-
chico” (Odradek, 2010) è una riduzione in lingua 
italiana; - la terza, “Memòries d’un anarquista de 
Trieste” (Libres de matrícula, 2010), è in catalano; 
- la quarta, e per il momento ultima, è in casti-
gliano (la quinta, in francese, è in fase di tradu-
zione).
Sono presenti in sala la sottoscritta, che ha cura-
to la prima e la seconda versione, e Paca Rimbau 
che ha tradotto in spagnolo la quarta. 
Non solo. Dopo la presentazione viene proietta-

to il docufilm “An Anarchist Life” di Ivan Bormann 
e  Fabio Toich. In videoconferenza compaiono lo 
stesso Bormann e Claudio Venza, che ha mosso 
le acque per la pubblicazione di tutti e quattro i 
volumi.
Dalle parole di quelli che hanno conosciuto Tom-
masini, personalmente o tramite i libri, si perce-
pisce come il messaggio che ci ha voluto affidare 
sia arrivato chiaro e in profondità. 
Ascoltare poi Umberto che racconta del suo arri-
vo, ai primi di agosto del 1936, in una Barcellona 
entusiasta e sentirlo dire che, per lui, la rivoluzio-
ne non era arrivata a fondo perché c’era “troppo 
ordine” è stato emozionante per tutti, ma in parti-
colare per me che l’avevo registrato nella casetta 
della sua famiglia. Ha fatto riflettere sul carattere 
antieroico di Umberto il suo fondamentale ruolo 
“igienico”: “la cosa più importante che ho fatto 
in Spagna è stata quella di sturare i cessi della 
caserma Bakunin onde evitare un’epidemia”. I 
combattimenti al fronte aragonese, con Camillo 
Berneri e Carlo Rosselli, e lo sfortunato tentativo 
di affondare navi franchiste, conclusa con la de-
tenzione nel carcere stalinista di Valencia, hanno 
significato toccare con mano il ruolo internazio-
nalista di Umberto che forse nelle presentazio-
ni italiane non risultava così importante e forte. 
Non so se questa Barcellona a Umberto sarebbe 
piaciuta molto; sicuramente gli sarebbe piaciuto 
raccontare, far sorridere, commuovere, comuni-
care il suo modo di lottare ed essere anarchico. 

Clara 

A Madrid il libro e il docufilm sono stati presentati, a il 20 e il 28 
novembre, nella sede centrale della CNT e nella libreria LaMala-
testa.
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